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Padova, Casa dei Giusti
di Giliano Pisani

Il XX secolo ha mostrato come il rogresso scientifico e le grandi realizzazioni tec-
nologiche ossano non solo coesistere con i eggiori crimini contro l’manità, ma 
addirittra favorirli. La constatazione, alla fine della seconda gerra mondiale, della di-
mensione dello sterminio del oolo ebraico (“Shoah”), della ianificazione e dell’ac-
crata organizzazione della strage di milioni di innocenti volta dal regime hitleriano, 
e dai soi comlici e satelliti, lasciò il mondo civile interdetto e sconvolto. Com’era o-
tto accadere n simile abominio nel core dell’Eroa, in aesi di cltra avanzata? 
Progressivamente emerse il ricordo di n altro sterminio, qello eretrato in Trchia, 
drante la rima gerra mondiale, a danno degli Armeni. Un crimine rimasto di fatto 
imnito e s ci, er ragioni olitiche, era calato qasi sbito n vergognoso velo di 
silenzio. Hitler lo saeva bene, tant’è che nell’agosto del ’39, alla vigilia dell’invasione 
della Polonia, er vincere le erlessità dei collaboratori si soi iani di sterminio, 
ronnciò la frase diventa sinistramente famosa: «Chi si ricorda iù del massacro 
degli Armeni?»

Anche il dizionario era inadegato. Occorreva na arola nova, che tradcesse la 
volontà di n governo di rocedere all’annientamento fisico di na comnità resente 
nel rorio territorio o in aesi resi soggetti. La coniò Rahael Lemin nel 1944, e da 
allora il termine genocidio è divento sinonimo di male assolto.

La minaccia che si riresenti in forme e in aree diverse non è scongirata, e qan-
to è accadto nella seconda metà del XX secolo sembrerebbe ridrre i margini della 
seranza. Le tragedie della Cambogia, del Randa, di Timor est, dell’ex Jgoslavia, o 
qella in corso nel Darfr, sono lì a dimostrare che il Male non è stato debellato.

Ma non è nemmeno mai riscito a celebrare trionfi definitivi sl Bene. Anche nelle 
agine iù bie della storia si ò osservare n iccolo nto lminoso: lo tengono 
acceso le ersone che, r sbendo il bombardamento della roaganda di odio e r 
vivendo in ambienti conformisticamente roni alle aberranti logiche del otere, hanno 
sato tenere vigile la roria coscienza, ne hanno ascoltato la voce e si sono attivate, 
anche a rischio della roria vita, er contrastare l’ingistizia imerante, er rotegge-
re e salvare i ersegitati.

Non sono in genere ersone dotate di n articolare coraggio o di na levatra in-
tellettale e morale seriore alla media. Nella maggior arte dei casi si tratta di donne 
e omini comni, che non di rado hanno agito d’istinto, sentendo che comortarsi in 
qel modo era gisto e basta. Non si reoccavano delle consegenze del loro gesto: 
obbedivano semplicemente alla roria coscienza. Non erano animati da na fede o da 
n’ideologia, ma da n sentimento di mana solidarietà e da n senso di gistizia. Il 
concetto etico di gistizia, qello che resiede alle scelte, qello che fa dire e fare na 
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cosa erché si sente che è giusto così. Non la gistizia dei tribnali,
che è tale solo in riferimento a leggi giste, ma che è summa iniuria se alica norme 

aberranti e incivili, come le leggi razziali o consimili rovvedimenti varati da governi o 
regimi liberticidi e violenti.

A qeste ersone è stato dato il titolo di Gisti. Incarnano il concetto etico di gi-
stizia, sono modelli esemlari della veglia della coscienza di fronte al male e all’ingi-
stizia.

I ooli che avevano sbito la erseczione hanno volto celebrare il ricordo di 
qanti avevano oerato e rischiato er ermettere la loro soravvivenza, di qelle don-
ne e qegli omini gisti, che avevano sato resistere e che si erano oosti al confor-
mismo dominante in nome di n seriore concetto di gistizia e di manità.

Nel 1953 la Knesset, il Parlamento israeliano, varò la “legge er la commemorazio-
ne dei Martiri e degli Eroi della Shoah”, istitendo, a qesto scoo, qello che è assa-
to alla Storia come il “Tribnale del Bene”, na sorta di Commissione (Diartimento 
dei Gisti) del Mseo di Yad Vashem (Gersalemme) affidata alla Srema Corte di 
Gistizia israeliana che, in segito a n’attentissima analisi delle testimonianze, rende 
onore a qanti, in iena coscienza e disosti a rischiare la roria vita, hanno aitato 
no o iù ebrei a salvarsi dalla deortazione e dello sterminio nazista.

Qeste ersone sono insignite del titolo di Giusto tra le Nazioni, ricevono varie ono-
rificenze, tra ci la cittadinanza israeliana, il rivilegio di aorre il rorio nome sl 
Muro del Ricordo, nel Viale dei Giusti. Originariamente venivano ricordati con n albe-
ro iantato slle colline di Gersalemme, nel Giardino dei Giusti.

L’idea di iantare n albero, e qindi il concetto di generare na vita, rirende qel-
la di aver dato la ossibilità a n omo di salvarsi, di oter vivere, di oter testimoniare 
il bene ricevto davanti alle sccessive generazioni.

Ricollegandosi a qesto messaggio, a Erevan (Armenia) e a Saraevo (Bosnia), s 
iniziativa risettivamente di Pietro Kciian e di Svetlana Broz, sono stati realizzati 
altri de Giardini dei Giusti, er ricordare le ersone che si sono ooste ai genocidi 
armeno e bosniaco.

Caratteristica comne di qesti giardini è che in ciascno di essi n oolo sotto-
osto ad azioni genocidarie ricorda il rorio martirio e il bene ricevto in mezzo a 
tanto orrore.

È n’esressione di gratitdine di chi è stato aitato verso chi gli ha orto la mano, 
che gli dato “ane e vita” nel momento del bisogno. Ogni giardino si riferisce a n 
eisodio reciso, storicamente definito, e la sa realizzazione è stata volta dai “diretti 
interessati”.

Noi ensiamo che eventi di tale inmanità, come i genocidi (o le “lizie etniche”), 
ci rigardino da vicino, erché offendono il nostro concetto morale di manità. Abbia-
mo il dovere di essere interessati. Abbiamo il dovere della memoria. I Gisti raresen-
tano il modello e la memoria del Bene. Il loro esemio non è atrimonio esclsivo di 
coloro che ne sono stati beneficati, ma di ttti gli esseri mani. In qanto tali.

Altri eisodi di genocidio, e di resistenza e contrasto al genocidio, a danno di etnie 
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che non hanno la caacità di imorsi all’attenzione del mondo, continano rtroo 
a emergere.

I ersegitati raggingono na breve stagione di notorietà si mass media, i Gisti 
restano nell’anonimato.

Volevamo che avessero na casa. Nel 2000 ideammo il rogetto “Padova – Casa dei 
Giusti, Padua – Home of the Righteous”, rirendendo in senso laico lo sirito gibilare, 
come riconciliazione dell’omo con l’omo. Con la loro azione i Gisti hanno inter-
rotto la catena dell’odio e sono assrti a simbolo niversale, dimostrando che anche 
nelle realtà iù infami c’è sazio er affermare la libertà etica del ensiero e la virtù del 
coraggio.

Il rogetto f aerto alla fine del Demila da n Convegno Internazionale di Stdi, 
“Si può sempre dire un sì o un no: i giusti contro il genocidio degli Armeni e degli Ebrei”, 
organizzato dall’Assessorato alla Cltra del Comne di Padova in collaborazione con 
il “Comitato er la Foresta Mondiale dei Gisti” (Ga.Ri.Wo) di Milano. All’iniziativa 
diedero il loro atrocinio l’Università degli Stdi di Padova e la “Fédération Internatio-
nale des Droits de l’Homme”.

La frase iniziale di Hannah Arendt (There is always an option to say Yes or No, Si può 
sempre dire un sì o un no), sintesi erfetta del libero arbitrio e della scelta etica, è stata 
assnta come motto di ogni iniziativa adovana sl tema dei Gisti e oggi è incisa con 
grande evidenza sl mro che delimita il Giardino.

In qella sede f resentato il rogetto del Giardino dei Gisti del Mondo di Pa-
dova. Lo scoo dichiarato era di far emergere il concetto di gisto come concetto ni-
versale, indiendentemente dal articolare contesto storico o geografico, e di rendere 
omaggio a coloro che si sono oosti ai crimini contro l’manità eretrati a artire 
dal XX secolo. «Con l’asicio – ebbi a dire in aertra dei lavori - che tale iniziativa 
ossa essere attata in ogni città d’Italia e del mondo».

Negli anni a segire sono state realizzate qattro mostre originali (Il giorno della 
memoria; Lituania: memoria di un genocidio - con na sezione dedicata ai Gisti litani; 
La veglia delle coscienze nel Terzo Reich - con na sezione dedicata ai Gisti tedeschi; 
L’esempio dei Giusti, dedicata ai Gisti italiani). Sono state romosse bblicazioni 
secifiche e si sono organizzati seminari, lettre bbliche, concerti e erformances 
creative rivolte in articolare ai giovani.

Nel rimo di qesti seminari, tentosi nel novembre del 2001, f data fficiale 
comnicazione del logo individato er accogliere il giardino: il terreno, in località 
Terranegra, osto di fronte all’area in ci sorgono il Temio dell’Internato Ignoto e il 
Mseo dell’Internamento.

Qesto temio f volto dal arroco, don Giovanni Fortin, che er l’assistenza 
restata a rigionieri inglesi, che si trovavano allo sbando doo l’occazione nazista 
dell’Italia segita all’armistizio dell’8 settembre, f arrestato alla fine del 43 e scces-
sivamente internato a Dacha. Soravvissto alle terribili condizioni del lager, decise 
di dedicare la nova chiesa arrocchiale all’manità sofferente e straziata dei cami 
di concentramento. Un logo già connotato simbolicamente e insignito di medaglia 
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d’oro dal Presidente della Rebblica italiana, ci arve qanto mai adatto a dialogare 
con n altro logo fortemente simbolico.

Il Giardino dei Giusti del Mondo di Padova onora ciascn Gisto con na ianta re-
cante il so nome e accoglierà in n centro di docmentazione le vicende dei Gisti, 
er tenere vivi e trasmettere la memoria e i valori del loro oerato.

Il logo che osita il Giardino dei Gisti confina con l’argine destro del Canale san 
Gregorio. L’idea è di continare il giardino rosegendo lngo il Piovego e la

Riviera del Brenta fino al mare Adriatico. Un rogetto ambizioso, la ci rima taa 
è stata inagrata de anni fa, il 2 ottobre 2011. Un anno doo, il 14 ottobre 2012, sette 
iante hanno trovato dimora nel Giardino dei Gisti del Mondo di Noventa Padova-
na: i rimi sette chilometri del Cammino dei Gisti del Mondo sono stati tracciati! 
Qest’anno, lngo la asseggiata Cammino dei Gisti del Mondo, viene inagrata 
na nova taa, con nove alberi che ricordano nove grandi storie, mentre n altro 
ciliegio arricchisce il Giardino di Noventa Padovana.

Il terreno destinato ad accogliere il Giardino f acqistato dal Comne di Padova. 
Elio Armano f chiamato a elaborare il rogetto artistico. Nella sedta del 19 febbraio 
2007 il Consiglio Comnale di Padova arovò la delibera N. 2007/0013 (Progetto 
del Giardino dei Gisti del Mondo di Padova). In qell’occasione il massimo consesso 
cittadino ratificava anche lo Statto del Giardino, frtto di lnga riflessione e amio 
dibattito.

Da qesto docmento citiamo qanto chiarisce le figre che nel Giardino vogliono 
essere ricordate:
• Con il nome di “Gisti” si intendono ersone esemlari che, dovendo sottostare 

a condizioni di atente ed imerante ingistizia ed oerando in qalsiasi camo 
o schieramento, si sono attivate, anche con rischio della vita, er contrastare n 
genocidio in atto o la cltra del genocidio, con l’intento di vanificarne, anche 
in arte, gli effetti. Il “Gisto” si è adoerato in modo concreto er la salvezza 
dei ersegitati o è intervento a favore della verità storica contro i tentativi di 
gistificare il genocidio o di occltare le tracce dei misfatti e le resonsabilità dei 
carnefici.

• Per “Genocidio” si intende l’intenzionale e sistematica soressione di n gro 
nazionale, etnico o religioso in qanto tale, senza alcn reale riferimento a ciò che 
i soi membri fanno o ensano. Prova evidente di n iano genocidario è l’inten-
zionale e sistematica soressione dei bambini, gli innocenti er antonomasia.

Attraverso l’esemio dei Gisti la città di Padova intende roorre motivi di rifles-
sione alla società ttta, ma in articolare ai giovani. È soratttto a loro che si rivolgono 
i contenti ideali, la sfida “oetica” lanciata con qesto rogetto. I giovani non sono 
vasi da riemire, ma fiaccole da accendere: asiriamo a orre nelle loro menti na scin-
tilla, n seme ideale che ossa indrli a ragionare con la roria testa, a individare ciò 
che è gisto senza cedere alle lsinghe e alle arole d’ordine della roaganda e dei falsi 
redicatori, a mantenere vigile la roria coscienza, a saer scegliere eticamente, a dire 
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n no al male e n sì al risetto della dignità dell’omo.

Il 5 ottobre 2008 il Giardino dei Gisti del Mondo di Padova è stato fficialmente 
inagrato, con la messa a dimora di dieci iante dedicate a dieci Gisti di qattro 
diversi genocidi (Armenia, Shoah, Randa, Bosnia).
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Metz Yeghern (genocidio degli Armeni)
1915-1916

Lo sterminio degli Armeni in Anatolia f ianificato e realizzato dai Trchi del ar-
tito “Unità e Progresso”, al otere nell’allora Imero ottomano dal 1908.

Il genocidio iniziò nella rimavera del 1915 con l’eliminazione degli omini validi 
e il rastrellamento, a artire dal 24 arile, dell’élite armena di Costantinooli; infriò 
nelle sette rovince orientali fino all’atnno del 1916 con la deortazione di anziani, 
donne e bambini, costretti a marciare verso i deserti siriani e sottoosti a massacri e a 
violenze inimmaginabili. Pochi soravvissero.

La qasi totalità degli Armeni scomarve dalla terra dove l’identità e la cltra di 
qel oolo si erano svilate nel corso di iù di demila anni.
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La Shoah (genocidio degli Ebrei)
1939-1945

Prearato con la negazione dei diritti civili in Germania nel 1933, il genocidio de-
gli Ebrei è stato esegito sistematicamente dai nazisti drante l’occazione dei aesi 
eroei nel corso della seconda gerra mondiale, sesso con la collaborazione dei go-
verni loro alleati.

Lo sterminio è stato attato con l’arresto e la fcilazione immediata di intere fami-
glie, con la deortazione in cami di concentramento, con l’internamento in ghetti in 
condizioni sbmane e la sccessiva soressione dei soravvissti.

Nei aesi iù coliti è morto il 95% della oolazione ebraica. La cltra ebraica 
dell’Eroa orientale (iddish) è raticamente scomarsa.
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Genocidio in Ruanda
aprile-luglio 1994

Il genocidio in Randa si comì tra l’arile e il lglio del ‘94, qando gri militari 
e aramilitari di etnia Ht, aoggiati anche da civili, sterminarono a coli di armi da 
foco, machete, bastoni chiodati, gran arte della minoranza di origine Ttsi. A inne-
scare il massacro f l’abbattimento dell’aereo del residente randese, Habyarimana, 
che tornava con il residente del Brndi dalla Tanzania, dove si cercavano solzioni di 
ace a na gerra civile che imerversava in Randa da almeno qattro anni. 

Le case remote delle atrocità sono da ascrivere alla comlessa sitazione sociale, 
ci non f estraneo il rolo del dominio coloniale eroeo nell’esaltare le divisioni 
etniche tra Ht e Ttsi. Il genocidio non risarmiò la comonente moderata della 
stessa oolazione Ht, e f accomagnato da stri e tortre nei confronti di donne 
e bambine.
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Genocidio in Bosnia
1992-1995

Nel marzo del 1992, in segito a n referendm, la Bosnia si dichiarò Stato ato-
nomo.

La risosta dei serbi bosniaci e del governo centrale goslavo f feroce: l’esercito 
serbo-bosniaco, aoggiato da nità aramilitari serbe, iniziò la lizia etnica della ar-
te orientale e settentrionale della Bosnia. Vi dovevano restare solo oolazioni serbe.

Si infierì soratttto si mslmani bosniaci. Gli omini frono rinchisi in cami 
di concentramento e sottoosti a brtalità d’ogni tio. Le donne sbivano sistematiche 
e rogrammate violenze, ristrette in veri e rori cami di stro.

I mslmani sterminati costitiscono circa il 70% del totale delle vittime delle ger-
re nella ex Jgoslavia.
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Indice dei Giusti e gli alberi in loro onore

Padova, Giardino dei Giusti del Mondo - via Forcellini
Alberoni, Giacinto e Maria – Corniolo maschio (Cornus mas) ag 15

Amca, Hasan – Pero ‘Chanticleer’ (Pyrus calleryana ‘Chanticleer’) “ 16

Andrić, Dragan – Nesolo del Giaone (Eryobotrya japonica) “ 17

Angela, Carlo – Biancosino Carrierei (Crataegus x lavallei Carrierei) “ 18

Bellio, Elsa e Gino  – Melo ‘Profsion’ (Malus ‘Profusion’) “ 19

Bernes, Marguerite – Ssino (“Nigra”– Prunus cerasifera Nigra) “ 21

Bettin, Giovanni e Regina – Sorbo degli ccellatori (Sorbus aucuparia) “ 22

Centurioni, Tullo – Giggiolo (Zizyphus jujuba) “ 23

Cortese, Placido – Ciliegio ‘Kanzan’ (Prunus serrulata ‘Kanzan’) “ 24

Costa, Pierantonio – Melograno (Punica granatum) “ 25

Diagne, Mbaye – Sorbo montano
   ‘Magnifica 

(Sorbus aria ‘Magnifica’) “ 26

Dink, Hrant – Pero cotogno (Cydonia oblonga ‘Piriforme’) “ 28

Dressino, Marco Antonio – Ssino (“Nigra”– Prunus cerasifera Nigra) “ 29

Drigo, Giuditta – Melo ‘Profsion’ (Malus ‘Profusion’) “ 19

Fry Mackey, Varian – Noce comne (Juglans regia) “ 30

Gallina, Elio – Ssino (Prunus x domestica) “ 31

Gorrini, Giacomo – Biancosino (Crataegus crus–galli) “ 32

Ivković, Ðuro – Biancosino (Crataegus oxyacantha) “ 34

Karski, Jan – Fico comne (Ficus carica) “ 35

Karuhimbi, Zura – Olivo (Olea europaea) “ 36

Künzler, Jacob e Elizabeth – Kai (Diospyros Kaki) “ 37

Lenti Brunelli, Ida – Melo x rrea (Malus x purpurea) “ 38

Lestini, Pietro e Giuliana – Ssino (“Nigra”– Prunus cerasifera Nigra) “ 40

Locatelli, Antonia – Azzarolo (Crataegus azarolus) “ 41

Luckner, Gertrud – Gelso nero (Morus nigra) “ 43
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Macerani Silvio
ed Elena Ester – Corniolo maschio (Cornus mas) ag 15

Manojlović, Lazar – Laro (Laurus nobilis) “ 44

Marinelli Valori, Emilia – Ciliegio (Prunus subhirtella ‘Autumnalis’) “ 45

Morgenthau, Henry – Pero ‘Conference’ (Pyrus communis ‘Conference’) “ 47

Mukansonera, Jacqueline – Nesolo (Mespilus germanica) “ 48

Palatucci, Giovanni – Melo floribnda (Malus floribunda) “ 49

Perlasca, Giorgio – Sorbo comne (Sorbus domestica) “ 51

Sendler, Irena – Melo ‘Imeratore’ (Malus ‘Imperatore’) “ 53

Šućur, Ivanka – Melo cotogno (Cydonia oblonga ‘Maliforme’) “ 55

Sugihara, Chiune e Yukiko – Nocciolo di
   Costantinooli 

(Corylus colurna) “ 56

Vasio, Alberto – Melo ‘Decio’ (Malus domestica ‘Decio’) “ 58

Wallenberg, Raoul – Per ‘San Pietro’ (Pyrus communis ‘San Pietro’) “ 60

Wegner, Armin Theophil – Ciliegio (Prunus avium) “ 62

Zarakolu, Ayse Nur – Gelso comne (Morus alba) “ 64

Zarakolu, Ragip – Gelso comne (Morus alba) “ 65

Padova, Seconda tappa, Parco dei Frassini
Agă Azizoğlou, Mustafa – Gelso bianco (Morus alba) ag 67

Ambrosini, Filiberto – Melo cotogno (Cydonia oblonga ‘Maliforme’) “ 69

Bartali, Gino – Melo cotogno (Cydonia oblonga ‘Maliforme’) “ 71

Basso Frisini, Lida – Gelso bianco (Morus alba) “ 73

Binkienė, Sofija – Melo cotogno (Cydonia oblonga ‘Maliforme’) “ 74

Borile, Eros – Melo cotogno (Cydonia oblonga ‘Maliforme’) “ 75

Borromeo, Giovanni – Gelso bianco (Morus alba) “ 76

Cenci, Alberica – Melo cotogno (Cydonia oblonga ‘Maliforme’) “ 77

Çetin, Fethiye  – Melo cotogno (Cydonia oblonga ‘Maliforme’) “ 78

Cittadini, Isabella – Melo cotogno (Cydonia oblonga ‘Maliforme’) “ 81

Dalla Volta, Alberto – Melo cotogno (Cydonia oblonga ‘Maliforme’) “ 79

De Beni, Benedetto – Gelso bianco (Morus alba) “ 81

Focherini, Odoardo – Gelso bianco (Morus alba) “ 82
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France, Anatole – Melo cotogno (Cydonia oblonga ‘Maliforme’) ag 83

Gardellin, Ferdinando – Gelso bianco (Morus alba) “ 85

Giorgio, Vito – Melo cotogno (Cydonia oblonga ‘Maliforme’) “ 86

Gisimba, Damas – Gelso bianco (Morus alba) “ 87

Jeppe, Karen – Melo cotogno (Cydonia oblonga ‘Maliforme’) “ 88

Lepsius, Johannes – Melo cotogno (Cydonia oblonga ‘Maliforme’) “ 89

Locatelli, Gabriele Moreno – Melo cotogno (Cydonia oblonga ‘Maliforme’) “ 91

Misuraca, Vito – Melo cotogno (Cydonia oblonga ‘Maliforme’) “ 92

Ortis, Luigi
e Sulis Giuseppe – Melo cotogno (Cydonia oblonga ‘Maliforme’) “ 93

Peshĕv, Dimităr – Gelso bianco (Morus alba) “ 94

Pittarello, Maria
e Piras Sara Letizia – Melo cotogno (Cydonia oblonga ‘Maliforme’) “ 96

Rohner, Beatrice – Melo cotogno (Cydonia oblonga ‘Maliforme’) “ 97

Roncalli, Angelo
(Papa Giovanni XXIII) – Gelso bianco (Morus alba) “ 99

Roncoli, Vittorio e Palmira – Melo cotogno (Cydonia oblonga ‘Maliforme’) “ 101

Santin, Antonio – Melo cotogno (Cydonia oblonga ‘Maliforme’) “ 102

Shero, Hammo – Melo cotogno (Cydonia oblonga ‘Maliforme’) “ 104

Wilkens, Carl – Gelso bianco  (Morus alba) “ 87

Noventa Padovana, Giardino dei Giusti del Mondo - via IV novembre
Canessa, Mario – Ciliegio da fiore (Prunus serrulata ‘Kanzan’) ag 105

Conci, Aurelio e Ines – Ciliegio da fiore (Prunus serrulata ‘Kanzan’) “ 107

El Ghossein, Fayez – Ciliegio da fiore (Prunus serrulata ‘Kanzan’) “ 108

Lana, Sergio – Ciliegio da fiore (Prunus serrulata ‘Kanzan’) “ 111

Lazzari, Maria – Ciliegio da fiore (Prunus serrulata ‘Kanzan’) “ 110

Moreni, Fabio – Ciliegio da fiore (Prunus serrulata ‘Kanzan’) “ 111

Piana, Ercole e Gina – Ciliegio da fiore (Prunus serrulata ‘Kanzan’) “ 107

Puletti, Guido – Ciliegio da fiore (Prunus serrulata ‘Kanzan’) “ 111

Stocco, Oddo – Ciliegio da fiore (Prunus serrulata ‘Kanzan’) “ 113

Strazzabosco,
Luigi e Antonietta – Ciliegio da fiore (Prunus serrulata ‘Kanzan’) “ 116

Weirich, Karel – Ciliegio da fiore (Prunus serrulata ‘Kanzan’) “ 118
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Francato e dalle figlie Angelina, Teresina e Dirce, abitava in via Fime, ora via Gior-
gio La Pira, a Santa Maria di Non - frazione di Crtarolo (Padova). Nella loro casa e 
in qella confinante della famiglia Macerani, comosta dal adre Silvio, dalla madre 
Elena Ester (detta Esterina) Simionato e dai figli Lilia, Nives e Giancarlo, trovò rifgio 
dalla erseczione nazifascista, fino alla fine della gerra, Vitaliano Colombo, della co-
mnità israelitica di Padova. In segito Vitaliano f ragginto dai soi anziani genitori, 
Donato ed Egenia Calimani, e dalla fidanzata Ortensia Marchioro. Della resenza dei 
rifgiati ebrei erano al corrente diversi aesani e il arroco di Santa Maria di Non don 
Ernesto Garavello, che li conobbe in occasione della tradizionale benedizione asqa-
le delle famiglie e li aitò ortando loro iù volte cibo e conforto.

La sicrezza dei qattro f garantita anche dal silenzio di chi in aese saeva. Alle 
rime avvisaglie di rastrellamento Vitaliano si nascondeva in na iccola galleria sca-
vata nel fosso vicino a casa, da dove sciva solo la notte.

Ai rimi di maggio del 1945 Vitaliano Colombo, con i genitori e la fidanzata, fece 
ritorno a Padova, dove arese che il resto della sa famiglia era stato sterminato ad 
Aschitz. Nel 1946 Vitaliano sosò Ortensia e dal loro matrimonio nacqero sei figli, 
cinqe dei qali sono ancora in vita e vivono in diverse città italiane Venezia, Roma 
e Milano. Nel 1954 Vitaliano Colombo f nominato vice rabbino della comnità di 
Venezia, doo aver ricoerto lo stesso rolo a Padova.

Giacinto e Maria Alberoni,
Silvio ed Elena Ester Macerani

Giacinto e Maria Alberoni Silvio ed Elena Ester Macerani
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Hasan
Amca

Nell’agosto del 1916 il generale Ahmed Demal Pascià istitì a Damasco na Com-
missione Seciale al fine di salvare la vita a 130.000 armeni, che dovevano essere trasferiti 
dal deserto di Haran alle coste mediterranee della Siria. Un rimo incaricato, Hssein 
Kiazim Bey, diede rova di inefficienza e f sostitito da n fficiale di origine circassa, 
Hasan Amca, che faceva arte del so entorage e al qale Ahmed Demal diede il so 
aoggio incondizionato er organizzare il trasferimento e l’insediamento di 30.000 de-
ortati armeni.

Amca si recò nei villaggi e nei centri di raccolta e organizzò la artenza di 260 famiglie, 
circa 1500 ersone. Ma al so ritorno a Deraa si rese conto che le atorità civili avevano 
cessato le sedizioni.

Nel 1919 Hasan Amca dennciò s n giornale di Istanbl, Alemdar, lo sterminio 
degli armeni scrivendo qattro articoli slla sa eserienza di resonsabile dei cami 
di concentramento nel deserto mesootamico. Il rimo articolo scì l’8 lglio, in coin-
cidenza con i rocessi contro i resonsabili dei massacri che si stavano istrendo nella 
caitale trca.

L’11 lglio sccessivo f bblicato n secondo articolo, in ci si descrive n eisodio 
rigardante Mmtaz effendi, l’attachè della Commissione Seciale, che gli aveva resen-
tato gli agenti che dovevano collaborare con li: Bedri, Messod e Nori effendi.

Il terzo articolo comare s Alemdar qattro giorni doo, il 15 lglio, qando l’oi-
nione bblica era ormai fortemente scossa dai sensi di cola che derivavano non solo 
dalla denncia delle stragi e degli indicibili orrori ci era stato sottoosto n intero oo-
lo, ma anche dalla consegente aroriazione dei loro beni. Amca, additato er strada 
come traditore, diventò bersaglio di inslti e minacce, mentre il giornale riceveva in con-
tinazione lettere di rotesta da arte di istitzioni e rivati.

Nel qarto articolo Amca rievocò l’incontro con il vali Tahsin Bey e il mtessarif Ab-
dl Kader Bey a Deraa, e raccontò la vicenda che lo aveva visto salvare tante vite e consta-
tare sbito doo il voltafaccia delle atorità civili, qelle stesse che ora attaccava nei soi 
articoli. Qell’articolo coraggioso f l’ltimo. Il giornale sosese le bblicazioni.

Il merito di Hasan Amca è dlice: aver oerato efficacemente er salvare vite mane 
dallo sterminio e aver dennciato, con determinazione e coraggio, la comlicità o l’indif-
ferenza alla tragedia delle atorità reoste.
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Dragan
Andrić

Dragan Andrić nacqe l’11 marzo del 1956 a Konic in Bosnia Erzegovina. Poeta, 
msicista e rofessore, fondò il centro cltrale di Konic e semre nella sa città as-
snse, rima della gerra, il rolo di dirigente del servizio di sicrezza nazionale. Stre-
no oositore, li serbo-bosniaco, della olitica sciovinista roagandata dai artiti 
nazionalisti, si batté incessantemente er la salvagardia dei diritti civili dei cittadini 
bosniaci. Allo scoio della gerra in Bosnia mise la sa grande manità e il so corag-
gio al servizio della salvezza dei ersegitati. Per mesi, tra mille ericoli, si infiltrò nel 
territorio nemico alla ricerca dei civili disersi e indifesi, rofghi nel loro stesso aese 
ed esosti a brtalità e massacri er la loro aartenenza etnica e religiosa, riscendo a 
salvare molte ersone in rocinto di essere sterminate. Tra loro Zehra Gozo, na don-
na mslmana, assieme a so fratello Mharem e alla loro madre, che devono ttti la 
vita all’azione di Dragan Andrić.

Convinto assertore della necessità di difendere la mltietnicità della Bosnia, Andrić 
si scontrò con i olitici nazionalisti al otere, che lo ostacolarono in ogni modo, ma 
non riscirono a distoglierlo dalla sa missione. Doo la gerra f nominato segre-
tario del tribnale civile di Koniic e oi isettore del servizio di sicrezza nazionale 
a Saraevo. In qesto incarico rosegì la sa lotta er inchiodare alle loro gravissime 
resonsabilità i criminali di gerra Karadžić e Mladić e gli altri cai della criminalità 
organizzata in Bosnia ed Erzegovina. È morto nell’arile del 2004 a Saraevo er n’e-
morragia cerebrale.

Ha lasciato la moglie Mirana e de figli, Srđan e Saša. Nel 2008 gli è stato confe-
rito a Saraevo il remio Dšo Kondor al Coraggio Civile, romosso da GARIWO 
Saraevo.
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Carlo
Angela

Carlo Angela (Olcenengo - Vercelli , 9 gennaio 1875, Torino, 3 gigno 1949). Doo 
la larea in Medicina e Chirrgia, si trasferì darima in Congo, alle diendenze dell’e-
sercito coloniale belga e, sccessivamente a Parigi, ove freqentò i corsi di Nerosi-
chiatria del rof. Babinsy, maestro di Fred.

Tra la fine del 1923 e l’inizio del 1924 rese le distanze dal Partito Fascista e si av-
vicinò alle osizioni del socialismo riformista di Ivanoe Bonomi: il 6 arile 1924 f 
caolista, er la circoscrizione iemontese, di Oosizione Costitzionale, n rag-
gramento di isirazione bonomiana. Il raimento e l’ccisione dell’on. socialista 
Giacomo Matteotti, avvento il 10 gigno 1924, sscitò in li n forte sdegno. In n 
articolo s Tempi Nuovi accsò aertamente il regime fascista dell’omicidio Matteotti. 
Come consegenza, nella notte tra il 20 e il 21 gigno 1924 gli ffici della redazione del 
settimanale frono saccheggiati e incendiati; con il n° 50 del 31 dicembre 1924, Tempi 
nuovi cessò la bblicazione, essendo stato dichiarato “testata antifascista”.

Carlo Angela finì in na sorta di confino a San Marizio Canavese (Torino), resso 
la Casa di Cra er malattie nervose e mentali Ville Turina Amione, in qalità di diret-
tore sanitario. Ivi diede ositalità, doo l’8 settembre 1943, ad antifascisti, a giovani 
renitenti alla leva nell’esercito di Salò e, soratttto, a molti ebrei, ormai ersegitati 
dalla legislazione razziale. Per offrire loro n sicro rifgio, falsificava diagnosi e cartel-
le cliniche. Col so oerato discreto e rezioso, salvò nmerose vite dai lager nazisti.

Più volte la sa ericolosa attività rischiò di essere smascherata, ma le nmerose 
isezioni non ortarono all’identificazione di nessno degli ositi segreti.

Doo la gerra, si dedicò revalentemente alla rofessione di medico e f nominato 
residente dell’Osedale Molinette di Torino.
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Elsa e Gino Bellio, Giuditta Drigo
Elsa Poianella Gino Bellio Giuditta Drigo

La famiglia Bellio-Drigo, comosta dalla madre Giditta Drigo e dalla figlia Elsa Po-
ianella, conigata con Gino Bellio, è na vecchia famiglia di rorietari terrieri del Ve-
neto orientale. Poco doo l’8 settembre 1943 i tre ositarono nel loro alazzo di Borgo 
San Giovanni a Portograro, qando già la barchessa era stata reqisita dalle tre 
tedesche, l’intera famiglia Fal, il ci caofamiglia, Giacomo, era rimario del rearto 
di medicina dell’osedale di Fime. Ebreo di origini ngheresi, il dr. Fal era fggito 
dall’Istria er evitare la deortazione nei lager nazisti. Con sé aveva ortato ttta la 
famiglia: la moglie Gisella e i de giovani figli, Renata e Federico. Come meta avevano 
n’azienda agricola del ortograrese, ma la massiccia resenza di tre tedesche nel-
la zona non ermise loro di raggingere qesto nascondiglio. Trovarono allora rifgio 
all’albergo Pilsen, ma era solo na sistemazione rovvisoria: l’albergo venne reqisito 
e occato da milizie rebblichine. I Fal frono costretti a cercare na sistemazione. 
Chiesero aito al rorietario dell’albergo e qesti, che conosceva la famiglia Bellio, 
rorietaria di na grande casa non lontana dall’albergo, fissò n incontro con i Fal. 
L’incontro avvenne qello stesso omeriggio. Giditta ed Elsa invitarono i Fal a ren-
dere le valigie dall’albergo e trasferirsi in casa. Tra i soldati rebblichini arrivati in qei 
giorni a Portograro c’era n certo Salvi che conosceva il dr. Fal er averlo incontrato 
in alcne occasioni a Fime. Da qel momento Salvi continò a fare ressione slle 
olizia di Portograro erché individasse il nascondiglio dei Fal e li arrestassero. La 
olizia si resentò iù volte in casa Bellio, ma i Fal erano accratamente nascosti in 
na stanza segreta, dove già aveva trovato rifgio Ligi, figlio di Giditta Drigo, che 
era da oco sbandato con l’esercito rientrato dalla Jgoslavia. La famiglia Drigo-Bellio 
firmò dichiarazioni alla olizia e alla Gestao, che era venta a erqisire, che i Fal 
erano sì stati lì er alcni giorni, ma che se n’erano andati molto temo rima, mentre 
in realtà erano blindati in n sottoscala del alazzo, senza mai scire. La famiglia Drigo 
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Bellio rocrava loro cibo e li sosteneva e incoraggiava. Ttto ciò era molto ericoloso 
erché nella stessa barchessa e nei granai erano acqartierati soldati tedeschi e fascisti 
della Rebblica di Salò. L’allora vescovo di Portograro, mons. D’Alessi, aveva offerto 
alla signora Drigo la ossibilità di rocrare dei docmenti falsi, ma il dr. Fal rifitò 
affermando di non aver mai mentito in vita sa e che non trovava gisto doverlo fare 
mostrando n docmento falso dal momento in ci né li né la sa famiglia aveva fatto 
qalcosa di male. A n certo nto, er maggiore sicrezza, la famiglia Fal f trasferita 
in na rorietà agricola limitrofa alle valli, vicino a Caorle. Drante na visita fatta 
er ortare loro viveri e vestiario, la signora Elsa Bellio, che allora aveva 27 anni, si 
rese conto che qel casone di valle senza lce, né acqa, né riscaldamento, e er di iù 
col tetto sfondato, non era idoneo date le rigide temeratre. Tornata a casa, disse alla 
madre: «Se c’è n Dio è sia er noi che er loro. Là, così, non ossono vivere, scceda 
qel che deve sccedere». Il giorno doo, con molte catele, dei contadini venti er 
alcni lavori, riortarono la famiglia Fal in casa Bellio e lì rimase nascosta fino all’ar-
rivo delle forze alleate nel 1945.

Alla fine della gerra le de famiglie erano così affiatate che vissero ttti insieme 
er altri 30 anni come n’nica famiglia. Della famiglia ebrea l’nico ancora in vita è 
Federico, che vive a Roma ed è ancora in contatto con Elsa Bellio.

Elsa Bellio Poianella, Gino Bellio e Giditta Drigo sono stati riconosciti “Gisti” 
da Yad Vashem nel 1998.

Il 24 gennaio 2008 Elsa Bellio Poianella ha ricevto la medaglia d’oro al Merito 
Civile dal Presidente della Rebblica Italiana Giorgio Naolitano con la segente 
motivazione: “Nel corso dell’ultimo conflitto mondiale, con eroico coraggio ed encomiabile 
abnegazione, ospitava nella propria casa una famiglia ebrea, in fuga dall’Istria ove infuria-
vano le persecuzioni razziali della Gestapo. Mirabile esempio di virtù civili e di rigore morale 
fondato sui più alti sentimenti di solidarietà e fratellanza umana. 1944, Portogruaro (VE).”
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Marguerite
Bernes

Margerite Bernes nacqe ad Algeri il 30 settembre 1901 da genitori francesi e 
dall’età di cinqe anni crebbe a Marsiglia. Qi fece i soi stdi di diritto e di sociologia 
alla Scola Seriore e all’età di 27 anni decise di entrare nella Comagnia delle Figlie 
della Carità, fondata da San Vincenzo nel 1633. Si trasferì a Roma nel 1933, nella Casa 
di san Gioacchino, di fronte all’omonima chiesa. Oerò a stretto contatto con adre 
Dressino e i Lestini, rovvedendo alle necessità dei rifgiati e assistendo ersonalmen-
te le donne. Doo la gerra rimase a Roma fino al 1953, qando artì er Gersa-
lemme. Qi e ad Ein-Karem sor Margerite si occò di ragazzi handicaati e di 
ritardati mentali. A Gersalemme ebbe modo di ritrovare anche alcne famiglie, tra 
ci i Finzi e i Moscati, che aveva aitato in qei tragici giorni. Nel 1974 è stata insignita 
del titolo di Gisto delle Nazioni da Yad Vashem. «Abbiamo fatto semlicemente il 
nostro dovere», così commentava qell’oera di salvataggio tanto ericolosa. La sa 
lnga gloriosa vita si chise ad Alessandria d’Egitto il 13 arile 1996.
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Giovanni e
Regina Bettin

Giovanni Bettin nacqe a Mellaredo di Pianiga (Venezia) il 30 gigno 1898. Si 
sosò nel 1923 con Regina Gentilin, nata a Cazzago di Pianiga il 12 lglio 1903. Nel 
settembre 1943 Regina gestiva na trattoria a Padova in Borgo S. Croce, mentre Gio-
vanni lavorava come oeraio alle Officine La Stanga. Avevano de figli, Egidio e Dal-
mina, di diciotto e ndici anni. Regina era stata la balia di Lia Sacerdoti ed era rimasta 
affezionata a ttta la famiglia, comosta da aà Edmondo e mamma Gabriella Oref-
fice, e dai figli Lia, all’eoca ndicenne, e dal iccolo Michele di otto anni. I Sacerdoti, 
doo il 10 settembre, erano nella loro casa veneziana al Lido, qando i tedeschi inti-
marono al rof. Gisee Jona, Presidente della comnità israelitica, di consegnare l’e-
lenco degli ebrei residenti, ma qesti si sicidò er non accondiscendere alla richiesta. 
In qei frangenti terribili, Regina assistette casalmente alla sosta in stazione a Padova, 
il 19 ottobre, del convoglio diretto ad Aschitz-Birena, s ci, in diciotto carri be-
stiame, erano stiati in condizioni inimmaginabili gli ebrei romani cattrati a Roma tre 
giorni rima. Sbito Regina si mise in contatto con i Sacerdoti e si offrì di tenere con 
sé Lia e Michele. I bambini frono ositati dai Bettin, che li facevano assare er loro 
nioti, rima a Padova e oi, er sfggire ai bombardamenti, a Mellaredo. Doo varie 
traversie, Edmondo e Gabriella Sacerdoti riscirono a rocrarsi docmenti d’identità 
falsi grazie a Torqato Fraccon, esonente del CLN vicentino (oi deortato con il fi-
glio diciottenne Franco a Mathasen, dove entrambi morirono nel maggio del 1945) 
e sccessivamente trovarono n rifgio sicro a Schio grazie all’avv. Dal Savio. Il 16 
gigno 1944 Lia e Michele, doo otto mesi assati in casa Bettin, si riconginsero con 
i loro genitori che da na settimana erano anch’essi ositi dei Bettin a Padova. Il 4 otto-
bre 1994 Giovanni e Regina frono riconosciti Gisti delle Nazioni da Yad Vashem. 
Regina non era resente: era mancata il 7 lglio 1986. Giovanni ricevette l’onorificen-
za da n raresentante del Governo israeliano, nella sa città, davanti ai soi figli e 
nioti. Si sense ochi mesi doo, a novantasette anni, il 15 settembre 1995.
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Tullo
Centurioni

Tllo Centrioni nacqe a Dolcè (Verona) il 9 arile 1912 da Gisee e Olivia Mar-
cotto. Prestò servizio di leva resso il Regio Esercito dal 1932 al 1934. L’8 settembre 1936 
si arrolò nella Regia Gardia di Finanza entrando nella Scola Alina di Predazzo (Tren-
to). F darima destinato alla Legione di Milano, Brigata di frontiera di Ponte Valtellina 
(Sondrio). Nel 1937 f trasferito alla Brigata di Melegnano e sccessivamente, nel ’39, rag-
ginse il Circolo di Varese, inqadrato nella Brigata di Monte Casolo. La Brigata di frontie-
ra di Porto Ceresio f la sa nova destinazione dal 1 gennaio 1941. Qi, il 25 dello stesso 
mese, si sosò con Rosa Caminada. Sbito doo l’armistizio dell’8 settembre 1943 i rearti 
della tenenza di Porto Ceresio favorirono l’esatrio di chi cercava rifgio in Svizzera, soldati 
sbandati, ebrei, ricercati er motivi olitici, mettendo a disosizione anche le imbarcazioni 
del Coro er far loro attraversare il lago di Lgano. Doo l’occazione tedesca dell’Italia 
il finanziere Centrioni decise di rimanere in servizio er oter continare la sa oera. 
Entrò in na organizzazione clandestina attiva nella zona di Porto Ceresio: centinaia di 
ersegitati, in gran arte ebrei, devono a li il assaggio in territorio elvetico e la salvez-
za. Centrioni favoriva anche l’inoltro di corrisondenza clandestina e dei valori che le 
organizzazioni assistenziali ebraiche inviavano agli esli in terra svizzera. Qesta attività 
non assò inosservata alla Polizia tedesca del Commissariato di frontiera, che redisose 
n servizio di edinamento tra Casamoro e Porto Ceresio. Il 21 marzo 1944 i tedeschi 
fermarono Tllo Centrioni, mentre era in servizio al valico di frontiera di Porto Ceresio, 
e lo arrestarono con l’accsa di traffico di corrisondenza eistolare da e er la Svizzera. Il 
25 marzo f tradotto al Comando tedesco. Il 20 settembre f internato nel camo di con-
centramento di Bolzano, da dove, il 20 novembre, f deortato a Mathasen (Astria). 
Da qesto momento di li si ersero le tracce. Il 16 lglio 1946 f fficialmente dichiarato 
diserso. Il 18 gigno 2008 il Presidente della Rebblica italiana, Giorgio Naolitano, ha 
conferito la Medaglia d’Oro al Merito Civile “alla memoria” del finanziere Tllo Centrio-
ni, con la segente motivazione: «Nel corso dell’ultimo conflitto mondiale si prodigava, con 
eccezionale coraggio ed encomiabile abnegazione, in favore dei profughi ebrei e dei perseguita-
ti politici, aiutandoli ad espatriare clandestinamente e ad inoltrare la corrispondenza e i valori 
che le organizzazioni ebraiche indirizzavano ai rifugiati nella vicina Svizzera. Arrestato dalle 
autorità tedesche veniva infine trasferito in Austria, e successivamente dichiarato disperso. Mira-
bile esempio di altissima dignità morale e di generoso spirito di sacrificio ed umana solidarietà. 
1943/1944 - Mauthausen (Austria)».
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Placido
Cortese

Placido Cortese (Cherso, 7 marzo 1907, Trieste, novembre 1944) a 13 anni f ac-
colto nel noviziato di Camosamiero (Padova); f frate rofesso a Padova il 10 otto-
bre 1924. Comì in breve il corso liceale-filosofico a Cherso (1925-27) e segì i qat-
tro anni teologici nella Facoltà Teologica di Roma (1927-31), senza erò consegire la 
larea, er non aver otto comletare gli esami e la tesi.

F ordinato sacerdote a Roma il 6 lglio 1930 nella Basilica di S. Giovanni in La-
terano. Dal 1931 al 1933 f sacerdote nella Basilica del Santo a Padova e dal 1933 al 
1937 nella crita della Chiesa dell’Immacolata e S. Antonio, allora in costrzione, in 
viale Corsica a Milano.

In segito gli f affidato il delicato incarico della direzione del mensile “Il messag-
gero di S. Antonio”, che tenne er sette anni, dal gennaio 1937 al lglio 1943. F tra 
l’altro fondatore della Tiografia antoniana. Collaborò come scrittore e fotografo a vari 
eriodici e allo stesso “Messaggero” fin dal 1931.

Nel reciitare degli eventi bellici e olitici, secie doo l’8 settembre 1943, la sa 
oera assistenziale si amliò nel Veneto in reda allo sfascio delle Istitzioni. Con na 
rete di collaboratori e benefattori, adre Placido f tra i iù imortanti organizzatori 
di salvataggi di ebrei, rigionieri inglesi, esli cecoslovacchi e goslavi e altri erse-
gitati, isirando e motivando collaboratori e collaboratrici all’attività clandestina. Tra 
le collaboratrici, oltre alle sorelle Martini (Lidia, Carla Liliana e Teresa), ricordiamo 
Delia Fasolato Mazzcato, Franca Decima, Milena Zambon, Parisina Lazzari, Delfina 
e Maria Borgato.

Nonostante il ericolo er la roria incolmità, agì noncrante dei rischi, benché 
fosse stato avvertito di essere nel mirino della Qestra. Il 13 ottobre 1944, f rele-
vato da de ersone da li conoscite e ritente favorevoli ai gri di resistenza, che 
con na scsa lo invitarono ad scire dal Chiostro delle Magnolie del Santo e lo fecero 
salire s na macchina, che lo ortò direttamente al Bner della Gestao a Trieste.

Qi f sottoosto a interrogatori e tortre, con l’intento fallito di estorcergli nomi 
di atrioti e ricercati. Le qotidiane tortre inflitte er almeno venti giorni lo orta-
rono alla morte i rimi giorni di novembre del 1944, a soli 37 anni. Il so coro f 
resmibilmente brciato nel forno crematorio della Risiera di San Sabba in Trieste.
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Pierantonio
Costa

Pierantonio Costa (Mestre – Venezia - 7 maggio 1939). Stdia a Vicenza e a Verona, 
e oi, a qindici anni, ragginge il adre emigrato nello Zaire. A Bav, nel 1960, fa la 
rima eserienza di gerra africana e con alcni soi fratelli si rodiga er traghettare 
sll’altra sonda del lago Kiv gri di rofghi congolesi.

Allo scoio della rivolzione di Pierre Mlele (1964) si trasferisce nel vicino 
Randa. Dal 1988 al 2004 è console onorario d’Italia a Kigali e imrenditore di sc-
cesso. Allo scoio del genocidio del 1994 in Randa ha in attività qattro imrese.

Nei tre mesi del genocidio, dal 6 arile al 21 lglio 1994, Costa orta in salvo da-
rima gli italiani e gli occidentali, oi si stabilisce in Brndi, a casa del fratello, e da lì 
comincia na serie incessante di viaggi attraverso il Randa er mettere in salvo il mag-
gior nmero di ersone ossibile. Costa sa i rivilegi di ci gode, la raresentanza 
dilomatica, la sa rete di conoscenze e il so denaro er ottenere visti di scita dal 
aese er ttti coloro che gli chiedono aito.

Aitato dal figlio Olivier, Costa agisce di concerto con raresentanti della Croce 
Rossa e di svariate Ong, e alla fine del genocidio avrà erso beni er oltre 3 milioni 
di dollari ma salvato qasi 2000 ersone, tra ci 375 bambini di n camo di raccolta 
della Croce Rossa a Btare.
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Mbaye
Diagne

Nato il 18 marzo 1958 a Coi, in Senegal, Mbaye Diagne trascorse la giovinezza con 
i soi nmerosi fratelli e sorelle nel qartiere oolare di Piine, alla eriferia di Daar. 
Doo avere consegito na larea in scienze dell’economia all’niversità Cheih Anta 
Dio di Daar, otò er la carriera militare ed entrò nella Scola Nazionale Ufficiali 
di Thiès, dando rova delle se grandi qalità, mane e militari. Per la sa rima mis-
sione all’estero, il caitano Diagne f inviato in Randa, inqadrato nel contingente 
senegalese dell’ONU. Allo scoio del genocidio dei Ttsi, nell’arile 1994, le tre 
ONU si ritirarono, ma li ricevette l’ordine di restare nel aese in qalità di osservatore 
della Missione delle Nazioni Unite er l’Assistenza al Randa (MINUAR), agli ordini 
del generale canadese Romeo Dallaire.

A artire dal rimo giorno del genocidio, il caitano Diagne cominciò ad agire. I 
rimi ad essere soccorsi frono i cinqe orfani, di n età comresa tra i 3 e i 18 anni, 
del Primo ministro, Agathe Uilingiyimana, na ht moderata ccisa in condizioni 
articolarmente barbare il 7 arile 1994. Qesta data è significativa erché fornisce la 
rova del fatto che il caitano Mbaye Diagne rese, da sbito, la nobile risolzione di 
dare ascolto solo al so senso di manità e al so credo religioso.

Nei giorni che segirono qesta rima missione di salvataggio, il Caitano si assi-
crò che gli orfani del Primo ministro fossero messi definitivamente al sicro. Conti-
nò inesasto a salvare decine di civili (randesi, ma anche stranieri) trasortandoli 
all’Hotel delle Mille Colline, e la sa oera rosegì anche doo che il mondo intero 
ebbe abbandonato il Randa. Angosciato dai massacri, eretrati sotto i soi occhi, di 
migliaia di innocenti, decise, senza tenere er nlla in considerazione il rorio statto 
fficiale di osservatore, di rodigarsi senza risarmio er salvare il maggior nmero 
ossibile di ersone. Poiché non era atorizzato a ortare armi e aveva a che fare con 
miliziani ebbri di sange e d’odio, scelse la strada di trattare con gli assassini er con-
vincerli a lasciare in vita le vittime designate, che oi trasortava in iccoli gri di 
cinqe ersone nella sa Jee bianca delle Nazioni Unite. Il caitano Diagne era agevo-
lato dalla sa carica di simatia e dai modi affabili e gentili, che gli consentivano di far 
breccia in chi stava metodicamente esegendo il iano di sterminio della oolazione 
ttsi, e cioè i militari dell’esercito randese e le milizie estremiste, gli imlacabili Inte-
rahamwe. A ciascno dei 23 osti di blocco di Kigali, dove gli assassini identificavano i 
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ttsi rima di miliarli e farli a ezzi in mezzo alla strada a coli di machete, il caitano 
Mbaye Diagne si fermava er slicare i cai degli Interahame affinché risarmias-
sero erlomeno il iccolo gro che aveva sotto la sa rotezione. Scherzava con 
loro, offriva sigarette, e aena aveva messo al riaro qei ersegitati, trasortandoli 
all’Hotel delle Mille Colline o al Qartier Generale delle Nazioni Unite, riartiva im-
mediatamente alla ricerca di nove otenziali vittime da salvare. Per de mesi, coli 
che f gistamente sorannominato «il iù eroico dei coraggiosi », continò le se 
missioni di salvataggio. Saeva di farlo mettendo in gioco la roria vita. Gli assassini 
lo colirono a morte il 31 maggio 1994, centrandolo con n tiro di mortaio mentre 
stava trasortando n messaggio al generale Dallaire. Aveva trentasei anni.

È stato seolto in Senegal, dove ancora vivono la moglie e i de figli.
Il 4 lglio 2010 la sa famiglia ha ricevto dal governo randese il remio UMU-

RINZI alla memoria.
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Hrant
Dink

Scrittore e giornalista armeno e cittadino trco. Nacqe a Malatya il 15 settembre 
1954 e, all’età di sette anni, arrivò con la famiglia a Istanbl, ove trascorse il resto della 
sa vita. Doo il divorzio dei genitori f accolto nell’orfanotrofio di Gediasa assieme 
ai fratelli. Si dilomò in zoologia all’niversità di Istanbl, dove freqentò in segito 
anche corsi di filosofia. Sbito doo il diloma si sosò con Rachel, amica d’infanzia 
dell’orfanotrofio.

Fondatore e redattore cao della rivista Agos, settimanale bilinge della comnità 
armena di Istanbl, vi trattò i diversi temi del genocidio armeno, battendosi con deter-
minazione er la ricerca del dialogo tra trchi e armeni e tra Trchia e Armenia. Hrant 
Din ha semre sostento il bisogno di democrazia er la sa nazione e la sa voce 
ardita e libera ha raresentato er anni la coscienza critica del aese, con no stile 
ersonale caratterizzato da rofonda manità.

Nel 2005, in base all’articolo 301 del codice enale trco, f condannato a sei mesi 
di reclsione er il reato di inslto all’identità nazionale trca. L’accsa era di avere 
sato la arola genocidio er definire lo sterminio degli armeni commesso sotto l’im-
ero ottomano. La condanna f fortemente criticata dall’Unione eroea e, doo n 
crescendo di insegimenti gidiziari, convocazioni refettizie e intimidazioni di ogni 
genere, la ena f sosesa. A iù rirese f minacciato di morte dai nazionalisti trchi 
er le se rese di osizione s qanto sbito dagli armeni nel 1915. Aassionato 
sostenitore dell’niversalità dei diritti mani, Hrant Din si è battto er i diritti delle 
minoranze etniche e in generale er la difesa dei diritti civili, conceendo il so ime-
gno come n onte er favorire la comnicazione e la comrensione tra i ooli.

Il 19 gennaio 2007 è stato assassinato nel qartiere di Osmanbey a Istanbl, davanti 
ai locali del so giornale, con tre coli di istola alla gola. Ai fnerali arteciò na 
folla immensa, calcolata in almeno centomila ersone, er la stragrande maggioranza 
trchi.
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Marco Antonio
Dressino

Marco Antonio Dressino (all’anagrafe Dresseno) nacqe a Montagnana (Padova) 
il 1 lglio del 1877 e morì a Roma il 18 ottobre 1969. Doo n eriodo di aostolato 
nella arrocchia adovana di Camin, decise, ormai cinqantenne, di entrare nella con-
gregazione dei Padri Redentoristi, ci aarteneva la chiesa romana di San Gioacchino 
nel qartiere Prati. Per l’assistenza restata agli ebrei romani ersegitati Padre Dressi-
no è stato riconoscito nel 1995 Gisto delle Nazioni da Yad Vashem.
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Varian Fry
Mackey

Varian Fry nacqe il 15 ottobre 1907 a Ne Yor, figlio di n agente di borsa e 
di na insegnante. Doo gli stdi niversitari ad Harvard si dedicò al giornalismo, 
secializzandosi negli affari esteri. Come giornalista er la “Foreign Policy Associa-
tion” di Ne Yor f mandato a Marsiglia nell’agosto 1940 dalla “Emergency Resce 
Committee”, n’organizzazione rivata che aitava i ersegitati nella Francia sotto 
occazione nazista. Lo scoo della missione, della drata revista di tre settimane, 
era di aitare decento ersonalità del mondo cltrale e scientifico, delle qali gli era 
stata fornita la lista, a fggire dalla Francia occata: er far ciò gli era stato assegnato 
n finanziamento di 3000 dollari. La notizia si diffse e Fry f contattato da migliaia 
di ersegitati, gran arte dei qali ebrei, in cerca di na via di scamo. Nel dicembre 
1940 f arrestato e detento er n certo eriodo s na nave; rilasciato, rirese la sa 
attività malgrado l’ostilità della olizia francese e del consolato americano. Per aitare 
chi era in ericolo rimase a Marsiglia er oltre n anno. Agiva in iena illegalità, roc-
rando tra l’altro docmenti falsi er i ersegitati e organizzando il assaggio clande-
stino del confine. Si stima che abbia assistito circa 4000 ersone, tra le qali oltre 1000 
lasciarono illegalmente il aese. Tra i molti nomi illstri citiamo Hannah Arendt, Marc 
Chagall e Alma Mahler. Un’attività di qelle dimensioni non oteva sfggire all’atten-
zione della olizia di Vichy, né oteva contare sl sostegno delle atorità dilomati-
che statnitensi, che raresentavano n aese non ancora in gerra con la Germania. 
Prosegì la sa azione come clandestino doo che gli era scadto il assaorto, finché 
nel settembre 1941 f cattrato ed eslso dalla Francia. Dagli Stati Uniti continò ad 
aitare l’emigrazione clandestina dalla Francia occata e si attivò er far conoscere 
qanto stava sccedendo in Eroa e er romovere na arteciazione attiva delle 
democrazie, e degli USA in articolare, alle oerazioni di salvataggio. Negli Stati Uniti, 
erò, la sa attività era considerata sosetta; il “Federal Brea of Investigation” lo ten-
ne sotto sorveglianza, imedendogli l’accesso a qalsiasi imiego governativo.

Continò con difficoltà la sa attività di bblicista, e infine si dedicò all’insegna-
mento in scole secondarie. Morì all’età di 59 anni, nel Connectict, dove insegnava 
a temo arziale. Nel 1967 f insignito del titolo di Cavaliere della Legion d’onore, la 
massima onorificenza francese. Nel 1994 è stato riconoscito Gisto delle Nazioni da 
Yad Vashem.
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Elio
Gallina

Elio Gallina nacqe a Treviso il 22 febbraio 1913. Notaio nella città di Treviso e 
Follina, sfrttò la sa rofessione er aitare i ersegitati dal fascismo e dal nazismo.

In articolare aitò la famiglia dell’avvocato Carlo Ottolenghi, comosta dalla mo-
glie Annamaria Levi Morenos e dal iccolo Alberto,di soli tre anni, ositandola nella 
sa casa di Treviso: rocrò loro docmenti falsi, intestati ai signori “Vianello” e ne 
organizzò la fga in Svizzera.

Contemoraneamente si adoerò er cercare di salvare la famiglia di Adolfo Otto-
lenghi, rabbino di Venezia. Il rabbino si rifitò di abbandonare la sa gente e scelse di 
rimanere nella casa di rioso di Venezia, dove si era rifgiato nel dicembre del ’43. F 
arrestato e deortato la notte del 17 agosto 1944. Sa moglie, Regina Ottolenghi Tede-
schi, f invece ositata dal gennaio 1944 fino al bombardamento di Treviso, il giorno 
7 arile, in casa del notaio Gallina, che le rocrò n docmento falso intestato alla 
signora “Pennella” e l’aitò a raggingere na sorella in Piemonte.

Elio Gallina andava regolarmente a Trieste er reerire le schede e il materiale ne-
cessario er i docmenti falsi, accomagnava ersonalmente le ersone ersegitate 
(ebrei, albanesi, sfollati) all’Ufficio Anagrafe del Comne di Treviso e con la colla-
borazione del Sindaco faceva gingere agli interessati i novi docmenti con i qali 
riscivano a raggingere la Svizzera. Fino a qando non risciva a ottenere i visti e i 
falsi docmenti er l’esatrio ositava gli ebrei nella soffitta di casa sa.

Nel 2007 Elio Gallina, all’età di 94 anni, ha ricevto da Yad Vashem il riconosci-
mento di Gisto tra le Nazioni e l’anno sccessivo, alla memoria, la Medaglia d’oro al 
Merito Civile dal Presidente della Rebblica italiana Giorgio Naolitano. Era morto 
a Treviso ochi giorni rima, il 6 gennaio 2008.
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Giacomo
Gorrini

Giacomo Gorrini (Molino dei Torti – Alessandria, 1859 - Roma 1950), dal 1911 
al 1915, data di inizio del genocidio armeno, f console nella città di Trabzon (Trebi-
sonda) sl Mar Nero, alla ci girisdizione aartenevano i vilayet dell’Armenia trca. 
Testimone oclare della deortazione e dei massacri della oolazione armena, tentò 
invano di salvare alcni dei ersegitati.

Egli stesso racconta: “Il nostro intervento consolare cercò di salvare almeno le don-
ne ed i bambini; ottenemmo nmerose esenzioni, ma non frono oi risettate er 
l’intromissione del locale Comitato ‘Unione e Progresso’ e er ordini venti da Co-
stantinooli.”

Nell’agosto del 1915 Gorrini stesso f costretto a lasciare reciitosamente il aese 
doo l’entrata in gerra dell’Italia contro la Trchia.

Al qotidiano di Roma, “Il Messaggero”, rilasciò n’intervista in ci descrisse con 
recisione, assione e grande arteciazione, la tragedia che stava colendo il oolo 
armeno. L’intervista aarve sl qotidiano il 25 agosto con il titolo “Orrendi eisodi 
di ferocia mslmana contro gli armeni”. Tali rivelazioni frono rirodotte s molti 
giornali stranieri, e trovarono eco in atti fficiali e bblicazioni (Lord Bryce: Ble-Bo-
o, Treatment of Armenians in the Ottoman Emire, London, 1916 – Dr. Johannes 
Lesis: Detchland nd Armenien: 1914-1918, Sammlng Dilomatischer Aten-
stce, Potsdam1919–Andrè N. Mandelstam, La societè des Nations e les Pisance 
devant le Problème Armènien, Edition Sècial, A. Pedone Editer, Paris, 1926), im-
ressionando il mondo er la ferocia degli eccidi eretrati.

Alla fine della gerra, con la disfatta degli Imeri centrali, Gorrini ricevette l’inca-
rico di rearare no stdio sll’Armenia. Il 14 novembre 1918 resentò n “Memo-
riale”, che f la base di artenza er le discssioni di Sèvres, di Ginevra, di Losanna. Il 
memoriale Gorrini raccomanda, tra le azioni da intrarendere: “qelle di orre sotto 
accsa, qali atori di esecrandi delitti volgari, e della consegente grave nizione, 
gli omini di Governo e i fnzionari ottomani e loro consoci resonsabili e colevoli 
delle ltime barbare deortazioni e stragi di iù di n milione di oolazione armena”, 
romovendo così i concetti di resonsabilità internazionale dei governi e anticiando 
la nozione di resonsabilità enale internazionale dell’individo oi emersa nei ro-
cessi di Norimberga del 1945/1946, istitti giridici volti ad assicrare la nizione di 
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coloro che hanno romosso, rogettato od esegito gli eccidi, tanto nella loro fnzione 
di organi di Stato qanto di singole ersone fisiche.

Giacomo Gorrini dev’essere riconoscito come no dei rinciali testimoni del 
genocidio armeno, come coli che lo dennciò all’oinione bblica italiana ed inter-
nazionale, rima che qesta, colita dagli orrori della Shoah, fosse sensibilizzata all’ar-
gomento, rima che la stessa arola “genocidio” fosse coniata.

Così facendo diede n contribto fondamentale al riconoscimento del genocidio 
come crimine di diritto internazionale, fornendo le basi er na cltra di condanna 
dello stesso.
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Đuro
Ivković

Đro Ivović nacqe nel 1934 a Drežan, nel comne di Nevesine, in Bosnia Erze-
govina, e in qel distretto, fin da giovane, svolse la rofessione di oliziotto. Di etnia 
serba, drante la gerra bosniaca, tra gigno e lglio 1992, organizzò la fga di diversi 
civili mslmani che erano stati eslsi dai loro aesi ed erano rinchisi nelle stazioni 
di olizia di Nevesine e nei cami di concentramento circostanti in Erzegovina orien-
tale. Nel lglio di qello stesso anno Ivović straò a morte sicra tre ragazzini della 
famiglia Ćatić, Džemal di 12 anni, Irfan di 11 e Dženis di 8, che erano trattenti nella 
stazione di olizia di Nevesine, facendoli scaare dalle cantine e aitandoli a rag-
gingere la salvezza in territorio libero. Semre dallo stesso logo fece evadere e mise 
in salvo la signora Nra Mičiević e i soi de iccoli, di 6 mesi e 3 anni. Nella stessa 
occasione ha salvato anche de signore anziane. Prtroo Svetlana Broz non è risci-
ta a scorire la loro identità.

Malgrado avesse nmerosi figli e nioti da sfamare, Ivović sostentava segretamen-
te alcni overi orfani detenti nelle carceri di Nevesine. Andato in ensione al ter-
mine della gerra, morì er le consegenze di n attacco cardiaco il 17 maggio 2008. 
Il rofondo senso di manità mostrato nei rigardi dei ersegitati, l’indifferenza ai 
rischi ci si esoneva er salvarli, fanno di Đro Ivović n modello di riferimento er 
qanti credono nei valori della riconciliazione e della convivenza acifica tra i ooli 
che da secoli abitano la Bosnia Erzegovina. Nel 2008 gli è stato conferito il remio 
Dšo Kondor al Coraggio Civile, romosso da GARIWO Saraevo.



35

Jan
Karski

Jan Karsi (il so vero cognome è Kozielesi) nacqe a Lodz il 24 arile 1914.
Ultimo di otto figli, nel 1931 andò a stdiare diritto e scienze dilomatiche a Leoo-

li, comletando la sa formazione in Germania, Svizzera e Gran Bretagna. Allo scoio 
della gerra nel 1939, Karsi, che era arrolato nell’esercito olacco come fficiale di 
cavalleria, f cattrato dall’Armata Rossa e imrigionato in n camo di detenzione, dal 
qale riscì a scaare de mesi doo. Rientrato in Polonia, si nì alla resistenza olacca 
(Armia Kraova) oerando con lo sedonimo di “Witold”. Grazie alla conoscenza del-
le linge si adoerò come corriere tra il governo olacco in esilio a Londra e la resisten-
za olacca. Incaricato di stendere na relazione slla sitazione della Polonia occata, 
nell’agosto del 1942, con grande rischio er la sa vita, entrò nel ghetto di Varsavia con 
l’aoggio di de leaders ebrei, Leon Feiner e Adolf Berman, riscendo a docmentare 
il iano di sterminio degli ebrei olacchi eretrato dai nazisti. Nel settembre del 1942, 
indossando la divisa di na gardia estone, entrò nel ghetto di transito di Izbica, n 
iccolo villaggio a 40 Km da Lblino, dove erano ammassati gli ebrei rovenienti dalla 
Germania, dall’Astria e dalla Cecoslovacchia, in attesa di essere smistati nei cami di 
sterminio di Sobibor e Belzec. Con qeste testimonianze “dal vivo” si recò a Londra 
dando ntale informazione ai governi olacco, inglese e americano slla tragica si-
tazione in Polonia e sl sistematico sterminio degli ebrei, sollecitando n’azione del-
le forze alleate occidentali. L’aello di Karsi, erò, rimase ressoché inascoltato. Si 
sosettò che la sa relazione fosse voltamente esagerata, ma doo la liberazione dei 
cami di concentramento la verità si imose rtroo in ttta la sa tragica evidenza.

Alla fine della gerra Jan Karsi non volle rientrare in na Polonia ormai sotto il 
tallone sovietico e si trasferì negli Stati Uniti. Qi collaborò con l’Hoover Instittion di 
Palo Alto, che raccoglieva docmenti e testimonianze slla tragedia della gerra, e dal 
1947 al 1984 insegnò Scienze Politiche alla Georgeton University, divenendo cittadi-
no americano nel 1954 (la cittadinanza olacca gli era stata nel frattemo revocata dal 
governo comnista olacco).

Nel 1982 Yad Vashem lo ha riconoscito come Gisto tra le Nazioni e nel 1994 è 
stato nominato cittadino onorario di Israele. L’anno doo f insignito della medaglia 
dell’Aqila Bianca, la iù antica e imortante onorificenza olacca). È morto a Washin-
gton il 13 lglio del 2000.
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Zura
Karuhimbi

Zra Karhimbi è nata nel 1925 in Randa nel distretto di Ntonge ove ancora 
risiede, vivendo in condizioni di estrema semlicità. Nonostante l’età è na donna an-
cora forte ed energica. Drante il genocidio randese, noncrante dei rischi e delle 
minacce che lei stessa correva, ositò nella sa casa molti randesi di etnia ttsi, sfa-
mandoli e roteggendoli da morte certa ad oera delle milizie randesi Interahame. 
Le testimonianze dei salvati sono moltelici. Citiamo qella di Wellars, che nel ge-
nocidio ha erso i qattro figli, e qella di n ragazzo che al temo del genocidio era 
n bimbo di qalche mese, che Zra straò dal dorso della mamma morta ci si era 
aggraato. Zra ha chiamato il bimbo Emmanel Bizimana, Bizimana vol dire “è Dio 
solo che sa”, lo ha ortato nella sa casa, lo ha sfamato comrando dei sacchetti di latte 
che legava al so seno e da ci Emmanel si ntriva.

Nel 2006, l’associazione Ibuka – memoria e giustizia, n’associazione che raggr-
a i soravissti del genocidio randese, ha consegnato dei certificati di merito e di 
riconoscimento a cinqe ersone che hanno salvato cittadini ttsi dal genocidio: tra 
loro Zra Karhimbi, che ne ha salvato almeno cento. Per la stessa ragione, Zra ha 
ricevto dal governo di Pal Kagame na medaglia al valore.
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Elizabeth
e Jakob Künzler

Jaob Künzler nacqe a Hndil, Svizzera, l‘ 8 marzo 1871 e morì a Ghazir, Liba-
no, il 15 gennaio 1949. In Svizzera iniziò lavorando come ricamatore e iù tardi come 
carentiere: doo na formazione di infermiere resso la casa er diaconi a Basilea 
(1893), oerò resso l’osedale cittadino (1894-99) e sccessivamente, s invito del 
astore Johannes Lesis, divenne assistente medico all’osedale della missione di 
Urfa (Trchia, 1899 - 1919).

Nel 1905 sosò Elisabeth Bender, figlia di Christian, missionario in Abissinia. D-
rante la rima gerra mondiale, Künzler e sa moglie si occarono da soli dell’ose-
dale di Urfa fino al 1922 e frono testimoni oclari dei massacri degli Armeni, in arti-
colare dell’eisodio dell’eroica resistenza di Urfa (29 Settembre-23 Ottobre 1915) che 
si conclse con la distrzione e lo sterminio dei membri della comnità armena locale. 
I Künzler, esonendo sé stessi al ericolo, restarono aito a n grande nmero di 
Armeni, assistendo malati e feriti e salvando moltissimi orfani. Jaob Künzler raccontò 
la sa eserienza nel libro “Im Lande des Blutes und der Tränen” (Nella terra del sangue 
e delle lacrime) che bblicò nel 1921 e divenne il iù docmentato resoconto dei fatti 
avventi in Urfa drante il Genocidio.

Nel 1922, doo la chisra del loro osedale, organizzarono il trasferimento di oltre 
8000 orfani armeni verso la Siria, regione sotto il mandato francese, di ci faceva arte 
anche il Libano.

Jaob Künzler diresse l’orfanotrofio a Ghazir in Libano er conto dell’Associazione 
Svizzera di aito agli Armeni (1923-29), di ci f resonsabile dell’attività in Libano e 
f collaboratore della Fondazione statnitense Near East nel Libano (1929-31).

Per la loro instancabile oera di aito e soccorso, Jaob ed Elisabeth Künzler venne-
ro chiamati affettosamente “Paà e Mamma Künzler”, sorannome che conservarono 
er il resto della loro vita.
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Ida
Lenti Brunelli

Ida Brnelli nacqe a Monselice (Padova) nel 1920. F assnta come bambinaia, 
all’età di qindici anni, resso na coia di artisti ngheresi di origine ebraica, Kálm-
án Tóth e Yzzi Galambos, che erano emigrati in Italia nel 1930 e che nel 1935 avevano 
già de figlie, Fiorenza e Lisetta, ed erano in attesa del terzo bambino, Alessandro. Ben 
resto tra Ida e i bimbi si creò n legame straordinario. I conigi Tóth non le disse-
ro nlla slla loro origine ebraica. Doo l’emanazione delle famigerate Leggi razziali 
(1938) e l’entrata in gerra dell’Italia (1940), Kálmán Tóth fece ritorno in atria er 
eslorare la ossibilità di ritornare nel aese che la coia aveva lasciato, mentre Yzzi 
e i bimbi andarono ad abitare a Castiglion Fiorentino (Arezzo) e Ida li segì. Kálmán 
f costretto ad arrolarsi nell’esercito ngherese, ma er le se recarie condizioni di 
salte f ricoverato in n osedale, dove nel giro di ochi mesi morì. Dal 1942 la fami-
glia non see iù nlla di li. Yzzi, rimasta sola, lottò er mantenere i figli e sé stessa, 
ma nel 1943 si ammalò di core e morì a gennaio dell’anno sccessivo, non rima di 
raccomandare a Ida di rendersi cra dei figli, rivelandone l’identità ebraica e conse-
gnandole a rirova n docmento. Ida mantenne il segreto. In difficoltà economiche, 
ortò in n rimo temo i bambini da sa madre Maddalena a Monselice (febbraio 
1944), ma oi si decise a chiedere aito al odestà, Brno Barbieri. Con l’aito di alc-
ne ersone di gran core, l’insegnante Silvia Vincenzina Trolla, don Aldo Pesavento, 
il medico Marcello Minorello e l’arcirete Mons. Ligi Gnata, i bambini frono accolti 
a Noventa Padovana nell’Orfanotrofio Sant’Antonio dei Frati del Santo di Padova. Ida 
li andava a trovare regolarmente ogni domenica, eretando qel rolo materno che 
aveva intrareso con amore, resonsabilità e devozione. Alla fine della gerra si mise 
in contatto con la Brigata Ebraica che cercava di reerire in ttta Italia gli ebrei orfani. 
Uno dei soldati, Shlomo (Sever) Rovitz, soldato dell’esercito britannico, ricorda qel 
giorno del 1945 qando Ida si resentò al camo assieme ai tre ragazzini. Doo aver 
verificato il so racconto, rimase estremamente colito dal coraggio dimostrato dalla 
giovane. Ida Brnelli non volle lasciare i bambini fino a che non f sicra che fossero 
saliti a bordo della nave Meteora che artiva da Naoli alla volta della Palestina. Ida 
visse semre modestamente, si sosò tardi con n oeraio torinese della FIAT, Gino 
Lenti, e la coia non ebbe figli.

Il 24 febbraio 1993 Yad Vashem l’ha riconoscita “Gista tra le Nazioni”. Nel 1998 
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f invitata a Gersalemme dallo Stato d’Israele come comonente di na delegazione 
di cinqanta Gisti tra le Nazioni rovenienti da vari aesi, ginti er le celebrazio-
ni del 50° anniversario dello Stato d’Israele. In qella circostanza, sotto gli occhi di 
Alessandro (Zvi Yanai), Fiorenza (Yehdith Adler) e Lisetta (Miriam Lizeti Colombi) 
Ida Lenti Brnelli ebbe l’altissimo onore di deorre l’omaggio floreale al Memoriale 
dello Yad Vashem, dove resso la Tenda della Rimembranza, arde la fiamma erenne 
in ricordo dei milioni di ebrei cadti vittime della Shoah. Ida Lenti Brnelli è morta a 
Torino nel 2008.
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Pietro e Giuliana
Lestini

Pietro Lestini nacqe a Roma il 23 novembre 1892. Sbito doo l’occazione 
tedesca di Roma (10 settembre 1943) l’ing. Lestini costitì na rete clandestina er 
nascondere e roteggere dai nazifascisti omini olitici, militari, rigionieri alleati ed 
ebrei. Il rimo rifgio f il teatrino messo a disosizione dal arroco della chiesa di san 
Gioacchino nel qartiere Prati, adre Antonio Dressino. Venivano forniti aiti in dena-
ro, viveri, vestiti borghesi. Nel giro di oche settimane la sitazione reciitò: il 16 ot-
tobre avvenne la brtale razzia del ghetto e nei giorni sccessivi frono arrestati anche 
alcni commercianti ebrei di via Fabio Massimo. Si imose la necessità di trovare n 
ricovero iù sicro. Lestini, che aveva come reziosa collaboratrice la figlia Giliana, 
allora ventnenne stdentessa niversitaria (è nata l’11 gennaio 1922), se ne inventò 
no incredibile: n nascondiglio aereo in no sazio angsto tra le cariate e la volta 
a botte della cola, che li conosceva bene er aver diretto i lavori di mantenzione 
e di restaro della chiesa. Sl ballatoio con ringhiera che corre ttt’intorno alla base 
della cola, s’are na orticina che immette in no stanzone. Qella soffitta, dal 25 
ottobre 1943, accolse a trno decine di rifgiati, assistiti in ogni necessità. Per ragioni 
di sicrezza la soffitta f mrata nei rimi giorni di novembre, e l’nico contatto con 
l’esterno restò il assaggio attraverso il rosone. Il cibo era rearato da sor Margerite 
Bernes del Convento delle Piccole sore della Divina Provvidenza o Figlie della Carità, 
che si trova di fronte alla chiesa. L’organizzazione f denominata S.A.S.G. (acronimo 
che significa anto Sezione aerea di san Gioacchino). Riscirono così a sfggire ai 
ersectori gli ebrei Alberto e Leooldo Moscati (adre e figlio qindicenne) e i fratel-
li Arrigo e Gilberto Finzi. Alberto Moscati, sofferente di clastrofobia, lasciò il rifgio 
rima del temo. Le donne di qeste de famiglie, Anita e Nora Finzi, e la signora 
Moscati, con altre italiane e straniere frono nascoste da sor Margerite Bernes in 
locali dell’Istitto. In caso di malattia, o di altre case connesse alle difficoltà della loro 
condizione, i rifgiati erano temoraneamente accolti in casa Lestini. La soffitta f ab-
bandonata a fine maggio 1944. Pochi giorni doo, il 4 gigno, Roma veniva liberata 
dagli alleati. L’ing. Lestini morì a Roma l’8 agosto 1960. Nel 1995 Pietro e Giliana 
Lestini sono stati riconosciti Gisti delle Nazioni da Yad Vashem. Giliana, reside in 
ensione, vive tttora a Roma.



41

Antonia
Locatelli

Antonia Locatelli nacqe a Fiiano Imagna (Bergamo) il 16 novembre 1937. Di 
famiglia contadina, emigrò in Svizzera all’età di qindici anni in cerca di lavoro assieme 
a de dei soi sei fratelli, Caterina e Battista. A Brnisberg (Fribrgo-Svizzera) entrò 
nella congregazione delle “Sore Osedaliere di Santa Marta”, rendendo i voti. Nel 
1968 si trasferì in Africa in na missione nel Benin e nel ‘70, assieme a n gro 
di consorelle, in Randa, nella missione di Nyamata, n centro di 80.000 anime a 30 
chilometri a sd della caitale Kigali. Lì fondò e diresse na scola (Cerai) er inse-
gnare alle ragazze, oltre al francese, le attività domestiche e in articolare l’allevamento 
razionale degli animali, cosa raticata allora in modo rdimentale in Randa. Per avere 
meno vincoli nello svolgimento della sa missione, svestì l’abito ma rimase semre 
nita alle sore di Santa Marta, collaborando er il disensario e la arrocchia. Era 
conoscita come l’«angelo dei diseredati», erché la sa azione era rivolta a ttti i 
bisognosi, di qalsiasi etnia, religione o condizione sociale. Aveva n iglio deciso, n 
carattere rstico che a volte sconfinava nel brbero, e n core senza gali, che la 
faceva amare da ttti.

Ai rimi di marzo del 1992 assistette alle ondate di violenza omicida nella regione 
del Bgesera, nella arte orientale del Randa, rime rove dei massacri di massa er-
etrati dagli estremisti ht - che savano la radio er incitare all’omicidio - ai danni 
dei ttsi. La sitazione era diventata eslosiva doo l’inizio, nel 1990, della gerriglia 
del Fronte Patriottico, che aveva casato l’esodo delle oolazioni delle zone del Nord 
confinanti con l’Uganda, da dove rovenivano gli attacchi contro il governo. Si sca-
tenò na roaganda mediatica, ci non era estraneo il governo, che incitava gli ht 
a ccidere i ttsi. Antonia Locatelli intì il rischio di na deriva genocidaria. Informò 
alcne ambasciate straniere e dennciò ai media internazionali le atrocità che avve-
nivano sotto i soi occhi, chiedendo alla comnità internazionale di attivarsi sbito. 
Possiamo citare na sa dichiarazione a na radio internazionale, riortata slla sa 
tomba a Nyamata: “Dobbiamo salvare qesta gente, dobbiamo roteggerli. È solo il 
governo che ò farlo”.

Nella notte tra il 9 e il 10 marzo 1992, il giorno doo la sa denncia, Antonia f 
freddata a Nyamata da de coli di arma da foco. Aveva 55 anni. Il rimo roiettile 
la colì alla bocca – c’è chi dice er evidenziare che il so errore fosse stato qello 
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di comnicare al mondo intero ciò che stava accadendo - e il secondo la ragginse al 
core. Incrante del corifoco, era scesa in strada er soccorrere n gro di rof-
ghi ammassati nelle scole elementari dell’istitto. A Nyamata, in qei giorni, avevano 
trovato rifgio migliaia di rofghi, schiere di diseredati senza casa e senza cibo che, 
temendo le ritorsioni dei militari, cercavano rotezione nelle missioni. Grazie al sacri-
ficio di Antonia Locatelli si salvarono almeno 300 ttsi nascosti nel so istitto, erché 
il governo randese, gidato dal residente Habyarimana, dovette fermare i massacri 
a casa della ressione mediatica rodotta dalla coraggiosa denncia della oeratrice 
manitaria italiana.

Antonia Locatelli è seolta a Nyamata, vicino a na chiesa all’interno della qale, 
de anni doo, frono massacrati n migliaio di ttsi.

Il 4 lglio 2010 il governo randese ha conferito ad Antonia Locatelli alla memoria, 
il remio UMURINZI, er la sa azione contro il genocidio.
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Gertrud
Luckner

Gertrd Lcner nacqe a Liverool il 26 settembre 1900. Il so nome era Jane 
Hartmann, ma sbito doo la nascita f data in affidamento ai conigi Lcner di Fri-
brgo in Bresgovia. Fin dagli anni niversitari si imegnò nel mondo del volontariato 
e dell’assistenza. Pacifista convinta, aderì alla Lega della Pace dei cattolici tedeschi, 
confessione che abbracciò oi nel 1934. I iani criminali di Adolf Hitler le frono ben 
chiari fin dalla lettra, nel 1931, del Mein Kampf. La sa eslicita avversione al nazismo 
la fece finire nell’elenco dei sosetti della Gestao, che fin dal 1933, l’anno dell’avvento 
al otere di Hitler, ne intercettava regolarmente la corrisondenza. Qando il regime 
emanò i rimi rovvedimenti antisemiti, Gertrd si attivò consigliando agli ebrei di 
lasciare il aese. Dal 1936, sotto la coertra di imiegata della Caritas tedesca, fornì 
aito e assistenza agli ebrei che volevano esatriare. A corire le se attività rovvede-
va il residente dell’organizzazione, Benedit Kretz. Il vescovo di Fribrgo, Conrad 
Gröber, le rilasciò nel dicembre 1941, con la Germania in iena gerra e i cami di 
sterminio in iena attività, n salvacondotto voltamente vago e lacnoso, nel qa-
le si secificava che Gertrd Lcner era incaricata di svolgere non meglio recisati 
comiti nell’ambito del servizio astorale straordinario. Gertrd in realtà offriva agli 
ebrei il sostegno economico necessario a rocrarsi falsi docmenti er sfggire alla 
olizia. Nel 1943 f arrestata con l’accsa di svolgere attività eversive. Sbì otto mesi 
di interrogatori in diverse carceri, finché f destinata al lager di Ravensbrüc, dove in-
dossò il triangolo rosso degli oositori olitici. Il 3 maggio 1945 il camo f liberato 
dall’Armata Rossa. Anche doo la gerra, Gertrd Lcner si adoerò, dall’interno 
della Caritas tedesca, er garantire assistenza ai redci delle erseczioni naziste. Nel 
1966 f onorata come Gisto delle Nazioni a Yad Vashem.

Morì a 95 anni a Fribrgo, la città dove le se soglie riosano. Dal 1987 la scola 
rofessionale della città orta il so nome.
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Lazar
Manojlović

Lazar Manolović (Velia Obarsa, - vicino a Bielina -, 1934) si è dilomato in lin-
ga serbo-croata e in letteratra goslava alla Scola Seriore di Pedagogia di Tzla. 
Ha lavorato rima come insegnante e oi come dirigente scolastico.

Come reside della scola “Radoa Laić” di Bielina, in Bosnia-Erzegovina, si 
è oosto alla lizia etnica messa in atto dalle atorità governative serbo-bosniache 
rifitandosi di consegnare la lista dei ragazzi che dovevano essere eslsi dalla scola 
solo erché non serbi.

Il so imegno civile lo ortò in n contino crescendo a sfidare le atorità go-
vernative. Con la collaborazione di alcni amici, riscì a liberare qattro ersone rin-
chise nel camo di concentramento di Batović, vicino a Bielina, nel qale sono 
stati tortrati e ccisi moltissimi mslmani e croati. Tra qeste c’era Fahira Hadžić, 
di etnia mslmana.

Eslso dalla scola sotto la minaccia delle armi, rimase senza lavoro, senza stien-
dio, scomnicato anche dalla chiesa ortodossa filoserba. Ma il otere non riscì a ie-
gare il so sirito fiero, e il rofessor Manolović, risondendo solo alla sa coscienza, 
rosegì la lotta come giornalista indiendente, attaccando bblicamente Radovan 
Karadžić
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Emilia
Marinelli Valori

Emilia Marinelli in Valori nacqe a Sanseolcro (Arezzo) il 5 lglio 1902. Nel 1938, 
lo stesso anno della romlgazione delle leggi razziali in Italia, si trasferì con la famiglia 
a Meolo, n aesino del veneziano. La famiglia Valori gestiva n amio magazzino di 
tabacchi e qesta attività ermise a Emilia di entrare in na fitta rete di contatti e infor-
mazioni. Tra il settembre del 1943 e la fine di arile del 1945 Emilia Marinelli sò qe-
sto magazzino come rifgio er molti ebrei ersegitati dai nazisti. Mostrando grande 
srezzo del ericolo, riscì a sottrarre qeste ersone, soratttto madri con bambini 
sesso molto iccoli, alla deortazione e allo sterminio. In n nascondiglio segreto 
ricavato all’interno di qel vasto edificio in via Diaz a Meolo, che era stato chiso dalla 
Gardia di Finanza e che aveva solo n iccolo sioncino dal qale filtrava l’aria, Emi-
lia riscì a nascondere fino a 100 ersone, assistendole non solo materialmente, ma 
anche siritalmente, con il calore della sa manità, che donava seranza a chi aveva 
erso fidcia nel rossimo. Accolse e rotesse famiglie ebree rovenienti da Milano, 
Torino, Ferrara e Venezia. Qesta attività era collegata a qella di sostegno alle forze 
artigiane, tra le ci fila militava il so rimogenito, il diciassettenne Leo. Le SS, che 
avevano imiantato il loro qartier generale a Villa delle Colonne a Meolo, organizza-
vano freqenti retate e erqisizioni nelle abitazioni del aese e dei dintorni. Bssaro-
no iù volte anche alla orta di “mamma Emilia” (così era affettosamente chiamata) 
e ogni volta lei risondeva col calma e fermezza, senza tradire la minima emozione. 
L’amore verso il rossimo, che in lei era rofondamente radicato, la sinse ad aitare, 
anche a rischio della vita, anche qalche fascista ricercato er sottrarlo a morte sicra. 
Ciò avveniva qando si accorgeva che la ersona, anche se schierata ideologicamente 
da altra arte, non aveva commesso crimini di sorta e, qindi, non meritava di essere 
gistiziata sommariamente.

Il Presidente della Rebblica Giorgio Naolitano con decreto dell’11/12/2009 
ha conferito a Emilia Marinelli Valori la Medaglia d’oro al merito civile, alla memoria, 
con la segente motivazione: “Donna di elevatissime qualità umane e morali, nel corso del 
secondo conflitto mondiale, con eroico coraggio e a rischio della propria vita, offrì sostegno 
alle forze partigiane e organizzò un’attività clandestina per dare ospitalità e assistenza a 
molti ebrei e ad altri perseguitati, che riuscì a sottrarre alla deportazione e alla morte. Fulgi-
do esempio di elette virtù civiche, di abnegazione e di generoso altruismo fondato sui più alti 
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valori dell’umana solidarietà. 1938-1945 Meolo (VE)”.
Il 15 novembre 1998, resso il Planting Center di Gersalemme, in resenza di 

Leah Rabin e di Shimon Peres le è stato dedicato n giardino. Emilia Marinelli Valori è 
morta a Roma il 22 marzo 1988.
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Henry
Morgenthau

Henry Morgentha nacqe il 26 arile 1856 a Mannheim, nono figlio di na nmerosa 
famiglia ebraica. Il adre, Lazars, era n ricco indstriale del tabacco. Nel 1866 la famiglia 
lasciò la Germania er il fallimento casato dalle difficoltà di imortazione ed esortazio-
ne del tabacco consegenti alla gerra civile americana e si trasferì a Ne Yor. Henry si 
lareò in legge alla Colmbia e intrarese na brillante carriera di avvocato.

Legato al Partito Democratico contribì nel 1912 all’elezione del Presidente Woo-
droWilson, che nel 1913 lo nominò ambasciatore a Istanbl. Morgentha see crear-
si n raorto ersonale con i leaders dei Giovani Trchi, in articolare con il Ministro 
dell’Interno Talaat. Di fronte ai massacri degli armeni avventi a Istanbl a fine arile 
1915 e alle notizie drammatiche delle violenze e delle brtali deortazioni e stragi del-
la oolazione armena, confermate dai raorti dei consolati americani di Trabzon, di 
Hart e di Aleo, l’ambasciatore Morgentha dennciò immediatamente alle atorità 
statnitensi come fosse in atto na erseczione finalizzata allo sterminio dell’intera co-
mnità armena, fornendo amia e dettagliata docmentazione. Era la fine di gigno del 
1915. Vani frono i soi interventi resso le atorità trche (Talaat, Enver, Demal) er 
arrestare il genocidio. A lglio si recò di ersona al Diartimento di Stato di Washington 
er sollecitare n intervento diretto, ma il so aello rimase inascoltato. Lanciò aelli 
anche attraverso nmerosi articoli sl Ne Yor Times, ma il momento storico olitico 
non era favorevole.

Nel 1916 Morgentha, amareggiato e delso, fece rientro in atria, dove si dedicò a 
n’intensa attività a sostegno degli armeni soravvissti, sensibilizzando l’oinione b-
blica e raccogliendo ingenti fondi. Nel 1918 bblicò n memoriale, La storia dell’amba-
sciatore Morgenthau, in ci analizzava con actezza le metodologie messe in atto er oe-
rare lo sterminio sistematico di n’antica oolazione. In nmerose conferenze dennciò 
anche come il metodo di deortazione e annientamento messo in atto contro gli armeni 
fosse esteso anche ad altre etnie, tra ci qelle di origine greca. Il so incessante imegno 
a favore degli armeni lo ortò a battersi er la creazione della cosiddetta “Armenia di Wil-
son”, no stato armeno nel core dell’Anatolia osto sotto la rotezione degli Stati Uniti. Il 
rogetto f erò bocciato dal Senato statnitense nel 1920. Alla fine di qello stesso anno 
Wilson diede a Morgentha l’incarico di rovare a salvare ciò che restava dell’Armenia, 
ma ormai era troo tardi. Henry Morgentha è morto a Ne Yor il 25 novembre 1946.
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Jacqueline
Mukansonera

Nata nel 1963, Jacqeline Mansonera, na giovane di etnia ht, era stata crata 
da Yolande Magasana nel so amblatorio a Kigali, nel qartiere di Nyamirambo.

Yolande fin dai rimi giorni del genocidio era tra le ersone iù ricercate dagli estre-
misti ht e indicata come raresentante dell’intellighentia ttsi destinata a morire.

Jacqeline nascose Yolande nella sa ccina, sotto n doio lavello di cemento, 
dove rimase er 11 giorni, scendo solo di notte er mangiare e distendere i mscoli 
contratti. Le de donne non otevano nere arlare, er timore di essere scoerte. 
Per metterla al sicro Jacqeline corre n oliziotto e le rocrò n docmento 
d’identità falso, s ci era indicata l’etnia ht.

Oggi Jacqeline vive in Randa, dove contina la sa battaglia er i diritti mani e 
dove ha fondato l’associazione “Jya Mbandi Mana”, che si occa di bambini con 
gravi handica.
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Giovanni
Palatucci

Giovanni Palatcci (Montella – Avellino -, 31 maggio 1909, Dacha, 10 febbraio 
1945), si lareò in girisrdenza a Torino nel 1932, esercitò la rofessione di avvoca-
to fino al 1936, qando entrò in Polizia.

F assegnato alla Qestra di Genova a artire dal 3 agosto 1936 e il 16 settembre 
1936, a Genova, formlò la romessa di giramento qale vice commissario di Pb-
blica Sicrezza. Fnzionario scomodo er le se critiche alle rocedre brocratiche, 
il 15 novembre 1937 f trasferito a Fime, oggi in territorio croato, resso la ci Qe-
stra assnse la resonsabilità dell’Ufficio Stranieri, all’interno del qale, con l’aito di 
alcni fidati collaboratori, organizzò na rete di rima assistenza er i rofghi ebrei 
in cerca di rotezione dalle feroci erseczioni dei nazisti e degli stascia croati già 
avviate nei territori della Jgoslavia.

Si occò dell’immigrazione clandestina degli ebrei in fga dall’Est eroeo e, 
qando non f iù ossibile trasferirli in Svizzera o Palestina, si adoerò er aitarli 
a raggingere Camagna, ove esisteva n camo di raccolta, e affidarli alla rotezione 
del vescovo, monsignor Gisee Maria Palatcci, so zio.

Nel marzo 1939 sottrasse alla cattra della Gestao 800 ebrei tedeschi, in fga dalla 
Germania nazista a bordo di n vaoretto greco.

Con la creazione della Rebblica Sociale e il disfacimento dell’esercito, Palatcci 
rimane il solo a Fime a raresentare la faccia di n’Italia non comlice della Shoah. 
Nel novembre del 1943 il territorio di Fime era stato incororato nell’Adriatisches 
Kustenland (Litorale Adriatico), sotto amministrazione tedesca, e Palatcci f costret-
to a condrre le se oerazioni di soccorso in segreto.

Nel febbraio 1944 Giovanni Palatcci assnse le fnzioni di vice qestore di Fime 
e, tra il marzo e l’arile, qelle di qestore reggente: fece sarire schedari dalla Qe-
stra, distribì gli ltimi soldi ai rofghi bisognosi, riscì a rocrare a qalcno il 
assaggio er il orto di Bari slle navi di Paesi rimasti netrali. Ordinò ai fnzionari 
dell’Ufficio Anagrafe del Comne di Fime di non rilasciare iù certificati ai nazisti, se 
non dietro sa atorizzazione: in qesto modo oteva conoscere in anticio le razzie 
organizzate dalle SS.

I nazisti, informati da sie circa il so oerato, gli erqisirono la casa, ove trovaro-
no n docmento intitolato Piano per un libero Stato di Fiume che resero a retesto er 



50

rocedere all’arresto er cosirazione e intelligenza con il nemico. Qel docmento, 
che doveva, attraverso canali svizzeri, ervenire agli inglesi, conteneva riflessioni sl 
ftro dell’Istria.

Il 13 settembre 1944 Palatcci f arrestato dalla Gestao, rinchiso nel carcere Co-
roneo di Trieste, e condannato a morte. In ottobre la condanna f commtata in deor-
tazione e il 22 dello stesso mese avvenne il trasferimento nel camo di Dacha, dove è 
morto a 35 anni, doo qattro mesi di stenti e sevizie. Il so coro f gettato in na fos-
sa comne slla collina di Leitenberg, assieme ai cori di migliaia di ebrei e antifascisti.

Oltre 5.000 frono gli ebrei e i ersegitati antifascisti da li salvati tra il 1939 e il 
1944.
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Giorgio
Perlasca

Giorgio Perlasca (Como, 31 gennaio 1910, Padova, 15 agosto 1992). In gioventù, 
aderì al Partito Nazionale Fascista e arteciò come volontario alla gerra in Africa 
orientale e, sccessivamente, alla gerra di Sagna.

Commerciante er conto della Società Anonima Importazione Bovini (S.A.I.B.), al 
momento dello scoio della Seconda Gerra Mondiale, f mandato nell’Est eroeo, 
in qalità di incaricato d’affari con stats dilomatico, er comrare carni bovine er 
l’esercito italiano.

A Bdaest, l’8 settembre 1943, in nome del giramento di fedeltà restato al Re, 
Giorgio Perlasca rifitò di aderire alla R.S.I. e f, erciò, internato rima a Szeche-
ni Hegy e oi Kees, in alcne residenze riservate ai dilomatici. Doo l’invasione 
dell’Ungheria da arte dei tedeschi (marzo 1944) e l’affidamento del governo alle Cro-
ci Frecciate di Szalazy (ottobre 1944), il trasferimento in Germania dei dilomatici 
internati aarve imminente.

Fggito dall’internamento, forte del salvacondotto rilasciatogli in Sagna doo la 
fine della gerra civile, si rifgiò resso l’Ambasciata sagnola ed ottenne n regolare 
assaorto intestato a Jorge Perlasca. Collaborò con l’incaricato d’affari dell’ambascia-
ta Angel Sanz Briz nel rogramma di rotezione degli ebrei di cittadinanza nghere-
se, già avviato in collaborazione con le altre delegazioni dei Paesi rimasti netrali alla 
gerra (Svezia, Portogallo, Svizzera e Città del Vaticano): il rogramma revedeva la 
distribzione di lasciaassare ai ersegitati, e l’accoglienza degli stessi resso alcni 
edifici, le cosiddette case protette. Sanz Briz nominò Perlasca amministratore delle case 
protette, affidandogli il comito di garantirne la sicrezza.

Qando Sanz Briz abbandonò Bdaest, ormai vicina all’occazione sovietica, 
Perlasca rimase e continò, con i ochi fnzionari rimasti, la rotezione degli ebrei 
ositati nelle case protette, er le qali era riscito, nel frattemo, a ottenere lo stats di 
zona extraterritoriale. Comilò di so gno, s carta intestata e con timbri atentici, 
la roria nomina a incaricato d’affari sagnolo, contraffacendo la firma di Sans Briz, e 
la resentò al Ministero degli Esteri ngherese.

In qesto rolo, nelle oche settimane che recedettero la reciitosa ritirata dell’e-
sercito tedesco e l’entrata a Bdaest dell’Armata Rossa (gennaio ‘45), Perlasca trattò 
con i vertici del governo ngherese e con le atorità tedesche, arovvigionò di ali-
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menti le case rotette, rilasciò salvacondotti con i qali riconosceva ad ebrei nghe-
resi la cittadinanza sagnola, in nome di na vecchia norma sagnola (Legge Rivera, 
1924).

Doo la liberazione dell’Ungheria, Giorgio Perlasca tornò a Padova, ove condsse 
na vita riservata e schiva.
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Irena
Sendler

Irena Sendler nacqe a Varsavia il 15 febbraio del 1910 in na famiglia socialista. 
Trascorse la sa infanzia a Otoc e doo la morte del adre, nel febbraio del 1917, si 
trasferì con la madre a Varsavia. Di rofessione assistente sociale resso la mnicialità 
della caitale, ancora rima della costrzione del Ghetto iniziò a organizzare l’aito 
agli ebrei attraverso la rodzione di docmenti falsi e l’individazione di famiglie e 
ersone disoste ad ositare bambini ebrei. Irena aveva intito qali sarebbero state 
le consegenze delle olitiche razziali della Germania di Hitler. La sitazione diven-
ne drammatica doo il novembre del 1940, qando oltre 400.000 ebrei frono chisi 
nel Ghetto. Irena aveva n ermesso sanitario di ingresso nel Ghetto, all’interno del 
qale ortava vestiario, cibo, soldi, e dal qale faceva scire i bambini nascosti dentro 
le amblanze o in borsoni e valigie, che nessno si remrava di erqisire erché 
si saeva che Irena lavorava a contatto con malattie contagiose. I bambini erano oi 
trasferiti a famiglie affidatarie, in strttre comnali o in monasteri. L’organizzazione 
clandestina Zegota, nata alla fine del 1942 rorio er aitare gli ebrei ersegitati, 
la sostenne nell’eseczione di qesto iano. Irena divenne resonsabile della sezione 
che si occava dei bambini ebrei. Ne frono fatti scaare circa 1000, che si nirono 
agli altri 1500 a ci era stata cambiata l’identità rima della costrzione del Ghetto. Le 
nove identità erano necessarie er celare i nomi ebrei dei bambini e anche er evita-
re riercssioni si loro arenti qalora fossero stati scoerti. Per roteggere qeste 
liste - s carta velina - la Sendler, conoscita col nome di battaglia di “Jolanta”, le ose 
dentro vasetti voti di marmellata e le sotterrò sotto n albero di mele in n giardino 
di conoscenti a Varsavia.

Irena Sendler f arrestata il 20 ottobre 1943 dalla Gestao, ma neanche sotto tor-
tra - le frono sezzate le gambe – gli agzzini riscirono ad estorcerle i nomi dei 
soi collaboratori o a farle rivelare il nascondiglio delle liste dei bambini. Condannata 
a morte, l’organizzazione Zegota, a sa insata, corre l’fficiale che doveva c-
ciderla. Tornata libera nel febbraio del 1944, Irena rirese la sa attività clandestina 
fino alla liberazione della Polonia, qando, tilizzando le liste nascoste nei vasetti di 
marmellata, f ossibile ricongingere i bambini ai ochi genitori rimasti in vita.

Nel 1949 Irena f brtalmente interrogata dalla olizia segreta, che l’accsava di na-
scondere i soldati dell’esercito olacco “AK”. Era incinta e erse il bambino, ma ancora 
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na volta non cedette.
Irena è stata insignita di molti onori e riconoscimenti nel so aese, comresa l’A-

qila Bianca, la maggiore onorificenza olacca. Rigardo al so oerato nella Zegota 
disse: «Avrei otto fare di iù. Qesto rimianto non mi lascia mai». Il 19 ottobre 
1965 è stata riconoscita Gista delle Nazioni a Yad Vashem. È morta a 98 anni il 12 
maggio 2008.
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Ivanka
Šućur

Ivana Šćr, di etnia croata, è nata nel 1950 a Kaan, in Bosnia Erzegovina. D-
rante l’assedio di Saraevo so marito f cciso dalle forze serbo bosniache e lei rimase 
vedova con tre figli. Il 16 ottobre 1993 scì di casa er rimediare del cibo e dell’acqa, 
nonostante slla città fosse in corso n esante bombardamento. Nel qartiere eri-
ferico di Hrasnica trovò n bimbo abbandonato, di circa n anno e mezzo. Lo rese 
con sé e lo ortò in salvo. In n contesto così drammatico, devastato dalla roaganda 
nazionalista e dal fanatismo religioso, le atorità cometenti rifitarono di render-
si carico del bambino, erché non se ne conosceva l’identità. Ivana lo ortò a casa 
sa. Mentre lo stava cambiando trovò n ezzo di carta s ci era scritto: Elvis, nato 
a Čalina il 9 gennaio 1992. Qalche mese doo Ivana scorì che il bambino era di 
famiglia mslmana, che la madre era morta e il adre lo aveva abbandonato, e decise 
di tenerlo con sé come n qarto figlio. Per qesto gesto generoso Ivana Šćr ha do-
vto fronteggiare anche l’ostilità di chi avversava qalnqe forma di riavvicinamento 
fra le diverse etnie. Ivana è riscita ad assicrare n’esistenza dignitosa al bambino, 
lasciandogli tra l’altro, lei cattolica, iena libertà di scegliere il so credo religioso, e 
oggi Elvis è mslmano. Con la sa azione, così nobile e così rofondamente mana, 
Ivana Šćr è n modello esemlare, ci ossono gardare qanti hanno a core la 
riconciliazione e la ace. Nel 2008 le è stato conferito a Saraevo il remio Dšo Kon-
dor al Coraggio Civile, romosso da GARIWO Saraevo.
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Chiune e Yukiko
Sugihara

Chine Sgihara nacqe il 1 gennaio del 1900 a Yaots, nella refettra di Gif. 
Doo gli stdi liceali si iscrisse all’niversità di Waseda (Toio), dove stdiò lettera-
tra inglese. Deciso a intrarendere la carriera dilomatica, arteciò a n concorso e 
f assnto dal Ministero degli Esteri. All’Istitto Lingistico di Herbin, in Manciria, 
imarò il rsso e il tedesco. Giovane molto romettente, collaborò con l’Amministra-
zione Controllata con il rolo di Vice Ministro degli Esteri. Con grande abilità negoziò 
- in termini favorevoli al Giaone - l’accordo con l’Unione Sovietica che ortò all’ac-
qisto da arte del Giaone della Linea Ferroviaria della Manciria Settentrionale. 
Doo essersi convertito alla religione ortodossa, si dimise, nel 1934, dal so incarico 
er rotestare contro i maltrattamenti inflitti dai militari giaonesi alla oolazione 
cinese. Nel 1935 sosò Yio Kichi e nel 1936 ebbero il loro rimo figlio, Hiroi.

Doo na breve missione ad Helsini, nel marzo del 1939 Sgihara f inviato a 
Kanas, allora caitale della Litania. Qi il Giaone aveva deciso di arire n Con-
solato, di ci Chine Sgihara era il solo diendente. Il rimo settembre 1939 l’eser-
cito di Hitler invase la Polonia e molti ebrei si rifgiarono in Litania. La sitazione 
eggiorò notevolmente qando, il 15 gigno 1940, i sovietici occarono la Litania. 
Le atorità sovietiche avevano dato ordine a ttte le ambasciate straniere di lasciare 
Kanas, ma Chine Sgihara chiese e ottenne na roroga di 20 giorni. Per gli ebrei 
l’nica ossibilità di fga era verso est, verso de colonie olandesi, le isole di Craçao 
e Gyana nel Mar dei Caraibi, che non richiedevano n visto di ingresso formale, ma 
n ermesso che il console onorario olandese aveva già legittimato. Per raggingerle il 
console sovietico richiedeva anche n visto di transito dal Giaone. Chine Sgihara 
chiese er tre volte l’atorizzazione al Ministero degli Esteri di Toio e er tre volte 
gli f negata. Chine ne arlò con la moglie. Decisero di disobbedire e di dare ascolto 
alla loro coscienza, r saendo che qesta scelta avrebbe comromesso la carriera di 
li e la vita stessa della famiglia. Per 29 giorni Chine e Yio Sgihara firmarono e 
registrarono ermessi di transito: 300 visti al giorno e, na volta chiso il consolato 
er ordine delle atorità sovietiche, rima dal salone dell’Hotel Metroolis, oi dalla 
stazione ferroviaria e infine anche dal treno in artenza er Berlino continarono a 
emettere docmenti e a consegnarli a migliaia di ebrei che ancora seravano di riscire 
ad andarsene. Mentre il treno artiva Sgihara diede il timbro del consolato in mano 
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a n rofgo che f in grado di sarlo er salvare ancora altre vite. Ben 6000 ersone 
scamarono alla Shoah con qesto sistema.

Sgihara f assegnato ad altri incarichi dilomatici in Eroa. Si trovava in Roma-
nia qando, sl finire delle gerra, f cattrato dai sovietici. Passò diciotto mesi in n 
camo di rigionia in Unione Sovietica. Nel 1946, liberato, fece ritorno in atria. Nel 
1947 gli f chiesto di dare le dimissioni dal Ministero degli Esteri. Negli anni sccessivi 
fece vari lavori, anche mili, er mantenere la famiglia. Dal 1960 al 1975 visse e lavorò 
in Unione Sovietica. Qi, er non farsi riconoscere, sò il nome di Semo Sgihara. 
Morì a Kamara il 31 lglio 1986. Un anno rima Il governo israeliano lo insignì del 
titolo di “Gisto fra le Nazioni”. I soi resti mortali riosano a Gersalemme nei ressi 
del Mseo dell’Olocasto. Nel 1986 gli f conferito il remio Nagasai er la ace. Un 
monmento è stato eretto a Kanas a memoria delle se azioni.

Sa moglie Yio, che lo aitò nella rodzione dei visti, continò fino alla morte, 
avventa a 94 anni l’8 ottobre 2008, a conservare e a diffondere il ricordo di so ma-
rito: n eroe che disobbedì ai seriori r di salvare degli esseri mani. Sgihara era 
solito ricordare: “Anche se ho disobbedito al mio governo, non ho otto disobbedire 
al mio Dio”. Dei loro qattro figli, Chiai vive in Giaone e Nobi in Belgio; Hari 
morì oco doo la gerra nel 1946, mentre Hiroi, il rimogenito, è scomarso nel 
2001.
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Alberto
Vasio

Alberto Vasio nacqe ad Accadia, al temo in rovincia di Avellino, ora di Foggia, il 
7 settembre 1892, da Carlo e da Emilia Mele. Conclsi gli stdi liceali, nel 1911 si ar-
rolò allievo Carabiniere resso la legione Allievi. L’anno doo f destinato come Ca-
rabiniere alla Legione di Roma. Il 26 dicembre 1915 f inviato in territorio dichiarato 
in stato di gerra resso la 37a Sezione Carabinieri Reali. Il Brigadiere Vasio ricevette 
n encomio solenne e f insignito della croce al merito di gerra. A fine maggio 1917 
freqentò a Roma n corso accelerato resso la Scola Allievi Ufficiali Carabinieri Re-
ali e consegì la romozione a Sottotenente. Doo la rotta di Caoretto f inviato, il 
28 novembre 1917, resso la 1a Legione rovvisoria atonoma mobilitata Carabinieri 
Reali. Promosso al grado di Tenente nel gennaio del 1919, f destinato alla Legione 
Verona e l’anno doo alla Legione Bologna, dove svolse le fnzioni di comandante 
della Tenenza di San Pietro in Vincoli. In qesto arco di temo ricorì anche l’incarico 
di Comandante del distaccamento dei Carabinieri Reali resso la Rebblica di San 
Marino: er la sa attività f decorato con la croce di cavaliere dell’ordine eqestre di 
San Marino e con qella di cavaliere dell’Ordine della Corona d’Italia. Nell’ottobre 
del 1922 f trasferito alla Tenenza Vomero nell’ambito della Legione Naoli. Per n 
infortnio che lo mtilò della mano destra dovette lasciare il servizio dal 1° gigno 
1925. F romosso al grado di Caitano nella riserva con anzianità a decorrere dal 1° 
gennaio 1930.

Doo l’ingresso dell’Italia nel Secondo Conflitto Mondiale, Alberto Vasio resentò 
domanda er rientrare in servizio e il Comando Generale lo destinò resso la Legione 
Carabinieri Reali di Padova. Il 16 lglio 1941 f romosso Maggiore. Comandante 
della comagnia di Padova, doo n breve eriodo al Gro CC.RR. di Udine, nel 
lglio del 1942 assnse a Padova il Comando della Sottozona militare. Doo l’8 set-
tembre 1943 la sottozona militare di Padova venne meno e Il maggiore Vasio assò a 
disosizione della Legione Padova. Nel novembre dello stesso anno 1943 f osto alle 
diendenze della Prefettra di Padova con l’incarico di riorganizzare i servizi di vigi-
lanza e rotezione imianti e comnicazioni. In qesto rolo il maggiore Vasio sabotò 
sistematicamente gli ordini che riceveva dai comandi tedeschi e dai cai delle rovince, 
tanto che il comando tedesco, che da temo aveva sosetti sl so comortamento, 
ottenne la sa sostitzione nell’agosto del 1944.
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In tale eriodo favorì la lotta clandestina, cooerando con l’ing. Otello Pighin, 
nome di battaglia Renato, del C.L.N. di Padova e assistendo i ersegitati dai nazifasci-
sti. Particolarmente attivi nel sostenere la Resistenza a Padova frono in qesto oscro 
eriodo molti militari dell’Arma dei Carabinieri: i Caitani Renato Ferraro e Alber-
to Ricci, i Marescialli Gavino Fiori ed Emilio Martinelli, il Brigadiere Orazio Cestaro, 
il Vicebrigadiere Lidio Chemelli, gli Antati Pietro Mriana e Biagio Tornambé, i 
Carabinieri Gisee Arile, Ligi Azzi ed Egenio Greco. Va ricordato anche il 
Tenente Giovanni Satta della Gardia di Finanza. Grazie al decisivo aito del Maggio-
re Alberto Vasio oté trovare salvezza la famiglia del dr. Renato Parenzo, ersegitata 
er la sa origine ebraica, che oté lasciare Padova e trasferirsi in Val Rovina, vicino 
a Bassano. Lo testimonia la figlia dei soravvissti, Sara Parenzo, che nel so libro, Il 
posto delle capre, Cierre Edizioni 2012, ricorda come i soi genitori e il fratellino Robi 
frono salvati all’inizio di ottobre 1943 grazie all’aito «di n grande eroe sconosci-
to, il Maggiore dei Carabinieri Alberto Vasio» (. 51). La circostanza è confermata da 
n docmento fficiale, il Promemoria dell’attività svolta durante il periodo cospirativo 
dal Maggiore dei CC.RR. Vasio Alberto a favore del movimento insurrezionale, dove si 
scrive testalmente: «Allo stesso temo il Maggiore Vasio, a mezzo dell’ing. Pighin, 
arofittò dell’organizzazione dei atrioti er mettere al sicro da ricerche la famiglia 
dell’ebreo Dott. Parenzo Renato, che da Padova oté trasferirsi in Val Rovina (Bassa-
no)». Tra le altre azioni comite dal Maggiore Alberto Vasio c’è il soccorso restato 
al atriota veneziano Attilio Casilli, ricercato dalla olizia, che nascose in casa sa ro-
crandogli docmenti falsi. Posto in congedo, Alberto Vasio attese la fine delle ostilità. 
Si resentò, in territorio liberato, resso il Centro Raccolta Carabinieri Reali di Padova 
il 12 maggio 1945, er essere infine ricollocato in congedo il 15 sccessivo.

È decedto a Roma nel 1971.
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Raoul
Wallemberg

Raol Gstav Wallenberg nacqe in Svezia il 4 agosto 1912. Aarteneva a n’im-
ortante e ricchissima famiglia di banchieri, che gli assicrarono n’edcazione raf-
finata. Talento natrale, dotato di intelligenza seriore, arese raidamente molte 
linge (francese, inglese, tedesco e rsso) e consegì la larea in architettra nel Mi-
chigan, dove trascorse alcni anni. Al ritorno in atria si imiegò in na azienda che 
intratteneva raorti d’affari con l’Ungheria. Giovane brillante, amante della bella 
vita, qando, nel gigno del 1944, la Fondazione statnitense er i rifgiati di gerra 
(WRB, War Refugee Board) creata da Roosevelt, lo invitò a recarsi a Bdaest, accettò 
immediatamente. Il 9 lglio il governo di Stoccolma lo inviò in missione dilomatica 
nella caitale ngherese con il rolo di Primo Segretario d’Ambasciata. Wallenberg 
si dedicò sbito a soccorrere gli ebrei ngheresi ersegitati dai nazisti, che avevano 
occato l’Ungheria nel marzo del ’44. Nell’arco di ochi mesi, sotto la servisione 
di Adolf Eichmann, oltre 450.000 ebrei ngheresi erano stati deortati e sterminati, 
senza contare gli sventrati massacrati sl osto e qelli gettati vivi, legati o zavorrati, 
nelle acqe del Danbio. Una ferocia saventosa, inadita. A lglio soravvivevano in 
Ungheria ca. 200.000 ebrei. A molti di loro Wallenberg, dando rova di straordinario 
coraggio, creatività e inventiva, oltre che di na incredibile resistenza fisica, consegnò 
tessere false, che aveva fatto stamare a decine di migliaia con tanto di bandiera e coro-
na svedese e miriadi di timbri, i cosiddetti Passaorti di rotezione (Schltz-Pass), che 
attestavano falsi legami dei detentori con la Svezia. In tal modo evitò la deortazione 
di qegli sventrati ad Aschitz e in altri cami di concentramento e sterminio. In-
tervenne iù volte anche in stazione, salendo si treni dove gli ebrei erano già stiati, 
sbraitando e accsandoli di igrizia erché non erano assati in Ambasciata a ritirare i 
assaorti. Qesti eisodi sono docmentati dai soravvissti e da altre fonti testimo-
niali. Wallenberg tilizzò anche le cosice risorse messe a disosizione dalle atorità 
svedesi e dal WRB er costrire ccine e osedali da camo, orfanotrofi e scole er 
gli ebrei serstiti e istitire na zona sicra con “case rotette”, acqistate o affittate, 
dove oterono trovare rifgio circa 33 mila ersone.

Dal 15 ottobre 1944 i nazisti oterono giovarsi dell’aerta comlicità del governo 
ngherese, erché in qella data era salito al otere il artito filonazista e antisemita 
delle famigerate Croci frecciate di Ferenc Szálasi. Wallenberg rosegì imerterrito la 
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sa oera. Coinvolse nelle oerazioni di rotezione anche altre Delegazioni di aesi 
netrali: articolarmente significativi frono gli aorti di Carl Ltz, Console Gene-
rale svizzero, e di Giorgio Perlasca, sedicente Console sagnolo. Si deve a loro se al 
momento della liberazione di Bdaest da arte dell’Armata Rossa nel febbraio del 
1945 soravvivevano oco iù di 100.000 ebrei.

Raol Wallenberg f visto er l’ltima volta in comagnia di fficiali sovietici. Pro-
babilmente, nella confsione che regnava in qei giorni, f arrestato e ortato a Mosca: 
qalcno ensa er errore, altre fonti arlano di n’accsa di sionaggio a favore degli 
Stati Uniti. In ogni caso di li non si see iù nlla. Per i sovietici sarebbe morto 
d’infarto il 17 lglio 1947, all’età di 35 anni. Tale versione, comnqe, non è mai stata 
fficialmente confermata.

Yad Vashem l’ha riconoscito Gisto tra le Nazioni nel 1966. «Lce di seranza 
er chi l’aveva ersa, di coraggio er chi ne aveva bisogno, di integrità in n’eoca di 
malvagità senza recedenti»: così l’ha recentemente definito Shimon Peres, Presiden-
te dello Stato d’Israele. Barac Obama gli ha conferito nel 2012 la Medaglia d’oro del 
Congresso, la iù alta onorificenza statnitense.
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Armin Theophil
Wegner

Armin Theohil Wegner (Wertal, 16 ottobre 1886, Roma, 17 maggio 1978). 
Allo scoio della rima gerra mondiale, si arrolò come infermiere volontario 
nell’nità sanitaria dell’esercito e nell’inverno 1914-15 f inviato in Polonia, dove me-
ritò la Croce di Ferro.

Nell’arile del 1915 artì er il Medio Oriente e qi ebbe le rime notizie slle 
deortazioni e si massacri degli Armeni. Nel novembre artì in missione come sotto-
tenente con la sesta armata ottomana al segito del Feldmaresciallo Colmar Freiherr 
von der Goltz, attraverso l’Asia Minore e la Mesootamia, da Costantinooli a Bagdad. 
Malgrado l’eslicito divieto tedesco, Wegner scattò centinaia di fotografie nei cami 
dei deortati armeni, raccolse lettere di slica er le ambasciate, inviò missive in 
Germania, radnò anti.

Nel maggio 1916, con la scoerta di alcne lettere in ci descriveva le deortazio-
ni alla madre, la sa sitazione si fece difficile. Tornato a Costantinooli alla fine del 
1916, f arrestato e qindi rimatriato.

Al rientro in Germania tenne conferenze in ci mostrava le fotografie che denncia-
vano la tragedia armena, evidenziando anche le resonsabilità della Germania, all’eo-
ca alleata e conslente militare della Trchia, sscitando enormi olemiche. Pbblicò 
anche le lettere inviate alla madre e agli amici dal deserto di Deir es Zor nel libro inti-
tolato “La via senza ritorno”. La sa attività, che lo sinse anche a raccogliere materiale 
da altri testimoni, f limitata dalla censra tedesca fino alla fine del 1918. Nel febbraio 
1919, drante la conferenza di ace di Versailles, scrisse na lettera aerta al residente 
americano Wilson sl destino degli Armeni. Pbblicò oi gli atti del rocesso Tehli-
rian1, riortando la roria testimonianza nell’introdzione.

Il so attivismo di acifista e rotettore dei diritti delle minoranze rosegì negli 
anni segenti. Nella rimavera del 1933, doo le rime disosizioni antiebraiche, inviò 
na lettera di rotesta a Hitler. F arrestato dalla Gestao, tortrato ed infine esiliato.

1) Soghomon Tehlirian, sopravvissuto al genocidio, volle vendicarlo assassinando Talat Pasha il 15 marzo 
1921 a Berlino, in presenza di molti testimoni. Al processo fu assolto, per “temporanea incapacità di volere”. La 
comprensione dimostrata dai giudici è un risultato evidente della campagna d’informazione fatta da Wegner e 
Gorrini.
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Nel 1936 si trasferì in Italia, rima a Positano e Stromboli e oi, dal 1956, a Roma.
Nel 1967 è stato insignito del titolo di Gisto tra le Nazioni dallo Yad Vashem di 

Israele. A Yerevan na strada orta il so nome e semre nella caitale armena gli è 
stata consegnata l’onorificenza dell’ordine di S. Gregorio.

Nel 1996 le se ceneri sono state tmlate nel Mro della Memoria di Dzizernaga-
ert. Dal 2008 è ricordato nel Giardino dei Gisti del Mondo di Padova e sccessiva-
mente anche in qello di Milano (2011) e Bergamo (2018).
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Ayse Nur
Zarakolu

Ayse Nr Zaraol (Antaya, 9 maggio 1946, Istanbl, 28 gennaio 2002). Cresci-
ta in n ambiente mlticltrale, oetessa ed editrice, è stata na delle iù imortanti 
figre della cltra trca nel camo della difesa della libertà di esressione e dei diritti 
mani. Per venticinqe anni lei e so marito, Ragi, hanno bblicato libri slle vio-
lazioni dei diritti mani contro i Crdi e stdi sl genocidio degli Armeni di inizio 
secolo.

Nel 1990 e nel 1993 f rocessata er aver crato l’edizione dei rimi libri non 
atorizzati slla qestione crda e sl genocidio armeno. Sbì de volte il carcere, in 
entrambe le occasioni er cinqe mesi, nel 1994 e nel ’96. Contemoraneamente le 
frono tolti i diritti civili.

Nel 1993 bblicò il libro di Yves Ternon “Il tabù armeno” e er qesto f condan-
nata, nel ’95, a de anni di reclsione.

In segito a molte camagne er la libertà di ensiero, frono archiviati altri 33 ro-
cessi nei soi rigardi che ne richiedevano comlessivamente la reclsione er 15 anni.

Nel 1997 venne assolta al rocesso in ci la si accsava di aver bblicato il libro di 
Vahan Dadrian “Il genocidio dal nto di vista del diritto nazionale e internazionale”. 
Così er la rima volta in Trchia f assicrata la libera distribzione di n libro sl 
genocidio armeno senza revia atorizzazione.

Nel 2000 commentava così la sa attività er il riconoscimento del genocidio degli 
Armeni: “Per qanto mi rigarda io ho fatto il mio dovere. Ho fatto qalche cosa che 
chinqe avrebbe dovto fare. Non ho tacito, ho arlato. Ho recedto coloro che 
volevano arlare e mi sono assnta la resonsabilità di qanto ho fatto, l’ho difeso ad 
ogni costo.”
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Ragip
Zarakolu

Ragi Zaraol nasce nel 1948 a Büyüada, non lontano da Istanbl. Cresce in n 
ambiente mlticltrale, a contatto soratttto con le comnità greca ed armena. Fin 
dal 1968 collabora con le riviste Ant e Yeni Ufuklar. Tale attività giornalistica rosegirà 
doo la larea in economia. Nel 1971 viene arrestato er articoli bblicati in Ant ed 
altre testate, aventi come oggetto i diritti delle minoranze. Trascorre cinqe mesi in 
rigione, doo di che è rosciolto e rilasciato. Nel 1972 viene arrestato er n articolo 
s Ho Chi Minh e la gerra in Vietnam, e rinchiso er de anni nel carcere di Selimiye 
(Istanbl). Liberato grazie ad n’amnistia, lavora come tradttore dall’inglese e dal te-
desco, ma contina la sa lotta er la libertà di ensiero e il risetto di ttte le cltre 
resenti nel rorio Paese. La ricerca della verità storica, la costrzione di n dialogo 
tra trchi, armeni e crdi, la salvagardia dei diritti mani in Trchia e nel mondo, 
diventano i valori ortanti delle se scelte di vita, condivisi con la moglie Ayse Nr, già 
onorata con na ianta nel nostro Giardino. Nel 1977 fonda assieme a lei la casa edi-
trice “Belge”. Accanto a oere di carattere accademico e letterario, vengono editi testi 
slla violazione dei diritti mani, slla qestione armena e delle minoranze in Trchia. 
Tra le oere iù note I Quaranta giorni del Mussa Dagh, di Franz Werfel, testi di Dadrian 
ed Yves Ternon sl genocidio armeno e sll’incendio di Smirne del 1922.

Nel 1979, assieme ad altri 36 intellettali Zaraol fonda il qotidiano Demokrat: il 
giornale viene messo al bando l’anno sccessivo doo il gole del 12 settembre 1980. 
Ragi Zaraol viene novamente arrestato e incarcerato nel 1982 er la sa attività 
giornalistica. Nel 1986 fonda assieme ad Ayse Nr ed altri intellettali l’Associazione 
er i Diritti Umani in Trchia. Nel 1995 la casa editrice “Belge” è oggetto di n attacco 
con bombe incendiarie da arte di n gro di estrema destra. A artire dal 1991 Ra-
gi Zaraol ha arteciato a diversi convegni ed incontri internazionali, in articolare 
slla qestione crda e sl genocidio armeno, a Berlino, Vienna, Madrid, Cairo, Malta, 
Firenze, Ginevra, Parigi, etc. Nel contemo, a carico so e della moglie Ayse Nr sono 
state formlate nmerose accse e azioni gidiziarie, con arresti e detenzioni. Negli 
ltimi anni Zaraol è stato gidicato colevole di azioni lesive dell’identità trca, in 
base all’art. 301, er aver tradotto e bblicato libri gidicati “ericolosi”, come The 
Truth will set us free: Armenians and Turks reconciled dell’inglese George Jerian. Nel 
2001 ritirò a Padova il Premio dei Gisti del Mondo assegnato ad Ayse Nr, imos-
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sibilitata a moversi er la malattia che l’avrebbe ortata a rematra scomarsa il 28 
gennaio 2002. Ragi Zaraol ha ottento diversi riconoscimenti internazionali. Nel 
settembre 2008 l’International Pblishers Association gli ha conferito l’International 
Freedom to Pblish Aard, lo stesso remio dato a sa moglie nel 1998. Nel febbraio 
2012 è stato roosto er in Nobel er la Pace da membri del Parlamento svedese. 
Nel marzo 2012 il Centro di Cltra Assira di Stoccolma gli ha conferito l’Assyrian 
Cltral Aard. Il 30 maggio 2012 ha ricevto a Yerevan il Presidency Prize of Arme-
nia. È il secondo cittadino trco a ricevere tale remio. Prima di li lo stesso era stato 
attribito a Hrant Din. In tale occasione Ragi Zaracol ha dichiarato: “Ringrazio per 
avermi conferito questo premio per il mio modesto contributo a far riconoscere l’importan-
za dell’eredità storica e culturale dell’Armenia. […] Sfortunatamente la Turchia preferisce 
negare questa eredità culturale, non guardando in faccia alla realtà.[…] L’Anatolia soffre la 
mancanza dei suoi figli scomparsi. Con voi l’Anatolia ha perduto la propria aura, e ciò che 
rimane sono solo lande desolate e città in rovina.”
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Nato da na famiglia originaria di Bagdad, trasferitasi in Trchia da molte
generazioni, Mstafa Ağa Azizoğlo era beledye reisi, sindaco di Malatya, qando 

ebbe inizio il genocidio del oolo armeno nel 1915.
Alla vigilia della Prima Gerra Mondiale Malatya contava circa 35.000 abitanti, 

di ci n terzo era costitito da armeni. Drante il genocidio, dal gigno a settembre 
1915, la città divenne centro di transito dei convogli dei deortati che, rovenienti da 
nord, viaggiavano verso ovest.

Il sindaco fece ttto qanto era in so otere er attenare gli effetti dei rovve-
dimenti attati sl osto dal mtassarif (sottorefetto) Rashid Bey, nominato ao-
sitamente da Costantinooli, che fece scire dalle rigioni i delinqenti comni e li 
inqadrò nei famigerati sqadroni di cetè, l’Organizzazione Seciale, con il comito di 
assalire i deortati, deredarli di ttto e trcidarli senza ietà.

Mstafa Ağa Azizoğlo non si limitò a disarovare le disosizioni messe in atto 
dal governo del so Paese, ma dennciò aertamente le violenze e gli eccidi avventi 
nelle zone vicine alla sa città, tra ci lo sterminio di n battaglione di 1200 coscritti 
armeni, che doo essere stati disarmati e inviati ai lavori forzati nella costrzione di 
strade a Cifti, frono massacrati l’11gigno 1915, nei ressi del villaggio di Pirot, da 
no sqadrone di cetè.

I rinciali interloctori ci qesto coraggioso sindaco esrimeva il rorio sgo-
mento e la richiesta di dennciare qell’evidente rogetto di sterminio, erano i mis-
sionari tedeschi resenti in città con na istitzione er non vedenti nota con il nome 
di “Bethesda”. La loro iniziale diffidenza f serata nell’arco di ochi mesi, qando 
resero atto che la oolazione armena stava sbendo na serie di inadite atrocità er 
volontà del Governo ottomano. Prorio grazie

ai diari di qesti missionari ci sono arrivate molte informazioni sll’oerato di M-
stafa Ağa Azizoğlo.

Tramite loro saiamo che il sindaco di Malatya “dava asilo a volte fino a qaranta 
ersone” nella roria abitazione e che cercò di coinvolgere il iù ossibile la missione 
“Bethesda” stessa: s sollecitazione di Azizoğlo, essa ositò fino a 240 armeni all’in-
terno del rorio terreno. Il sindaco Azizogl rovvedeva a fornire le tende e il sor-
to logistico necessario.

Mustafa
Ağa Azizoğlou
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Per qesto so comortamento Azizoğlo f brscamente rimosso dall’incarico. 
Pochi anni iù tardi f assassinato da no dei soi figli, membro fanatico dei Giovani 
Trchi, che riteneva inammissibile che il adre non avesse obbedito ciecamente alla 
ragion di Stato al fine di garantire l’integrità del oolo trco. Il adre aveva cercato, 
invano, di convincerlo che anzittto si deve obbedire alla roria coscienza e che il 
risetto verso ogni essere mano è fondamento della dignità di n intero oolo.
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Filiberto
Ambrosini

Redce della Prima gerra mondiale, ci aveva arteciato con comiti revalente-
mente sanitari, venne richiamato nel 1939 col grado di caitano nel Coro di Sanità, 
e assegnato a Udine e oi a Fime come servisore dei magazzini medici militari sl 
fronte slavo. Congedato nell’agosto del 1943, tornò alla sa farmacia a Carino Vero-
nese.

A Fime aveva conoscito Francesco Benedict, divenendone amico er affinità di 
stdi (entrambi lareati in chimica) e er comni interessi cltrali. 

La famiglia Benedict era comosta dal adre Francesco, di origine ngherese, inge-
gnere e direttore tecnico della ROMSA (Raffineria Oli minerali Società Anonima) dal-
la madre Erna Doczi e dalla figlia Rosemarie, nata a Fime nel 1924 (il figlio maggiore, 
Tibi, lareato in fisica a Bologna nel 1938 si era trasferito nel 1939 in America, dove 
rimase, lavorando al MIT di Boston).  

Al temo della erseczione Ambrosini intervenne de volte in loro aito, la rima 
volta agli inizi del ’43 andando ad abitare resso di loro drante il so servizio a Fime, 
e roteggendoli così, con la sa resenza di fficiale dell’esercito italiano, dalle minacce 
e dai rischi ci erano esosti in qanto ebrei.

Doo il so rientro a Carino, consaevole del rischio che i Benedict correvano 
a Fime, si recò da loro nel dicembre del 1943 er offrire n rifgio a Carino, dove 
infatti si trasferirono. Nei giorni del rastrellamento nazista di Carino (13-15 marzo 
1944) che ortò all’arresto e alla deortazione di 17 ebrei, Ambrosini nascose in casa 
sa i Benedict, tacitando con denaro e minacce na sia fascista che minacciava di de-
nnciarlo. Nel rastrellamento frono invece arrestati e deortati n cognato dell’ing. 
Benedict e la socera, ricoverata in na casa di cra. Ambrosini organizzò oi la fga in 
treno da Carino dei Benedict, grazie alla collaborazione del cognato Alfredo Zanetti, 
condcente del convoglio. I Benedict si trasferirono oi a Boves dove rimasero fino alla 
fine della gerra.

Una lettera di ringraziamento scritta da Francesco Benedict alla moglie di Am-
brosini, Nerina Zanetti, il 22 gigno 1945, è la rima testimonianza diretta dell’aito 
salvifico restato da Ambrosini drante la erseczione. La seconda è costitita dal 
libro atobiografico di Rosemarie Wildi-Benedict, Piccole memorie 1938-1950 “Ro-
semarie”, Cneo, Primale, 1999 (ristamato nei de anni sccessivi) con refazione 
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di Primo Levi. Atre testimonianze attestano che a Carino Ambrosini si rodigò anche 
nell’assistenza di altri ebrei lì rifgiati, come gli anziani conigi Alessandro Platschic 
e Alice Scharz.

Dal novembre 1944 all’arile 1945 Ambrosini f comandato con cartolina di re-
cetto al rolo di comandante di lotone della locale formazione delle Brigate nere. In 
qesto rolo non arteciò mai ad azioni di rastrellamento ed anzi il so intervento f 
determinante er il rilascio di nmerosi carinesi arrestati drante il rastrellamento na-
zista del 28 gennaio 1945, e da li fatti scarcerare dalle carceri mandamentali di Verona.
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Gino
Bartali

Gino Bartali nacqe il 18 Lglio 1914 a Ponte a Ema (Firenze). Grande camione 
del ciclismo, rofessionista dal 1934 al 1954, vinse tre Giri d’Italia (1936, 1937, 1946), 
de Tor de France (1938, 1948) e nmerose altre cometizioni. È rimasto nella me-
moria degli italiani, oltre che er i soi meriti sortivi, er la rivalità con Fasto Coi, 
franca e leale, com’era nel carattere brbero e schietto di Ginettaccio (indimenticabile 
lo scambio di borraccia al Tor del 1952) e er aver contribito, con la settacolare vit-
toria nel Tor del 1948, ad allentare le tensioni consegenti all’attentato al segretario 
del PCI, Palmiro Togliatti.

Drante la seconda gerra mondiale Gino Bartali riarava rote di bicicletta. Tra il 
settembre 1943 e il gigno 1944 si adoerò er la salvezza di molti ersegitati ebrei. 
Con il retesto degli allenamenti e sottraendosi ai controlli grazie alla sa oolari-
tà, fece almeno qaranta volte la sola tra Firenze ed Assisi (380 m), trasortando 
foto tessere e docmenti nascosti nei tbi del telaio della bicicletta o sotto il sellino o 
dentro le imgnatre del manbrio. Consegnava il materiale alla madre seriora del 
Convento di san Qirico ad Assisi, che a sa volta lo recaitava a na vicina tiografia, 
dove Ligi Brizi e so figlio Trento ne ricavavano docmenti falsi er gli ebrei nasco-
sti in case e conventi tra Toscana e Umbria. Tra le circa ottocento ersone salvate in 
qesto modo si ossono citare la famiglia Franental, comosta dal adre Michele, la 
madre Berta Morais e le figlie Marcella ed Elena. Bartali, inoltre, raccoglieva a Genova 
i fondi rovenienti da organizzazioni ebraiche e li ortava a Firenze, dove venivano 
messi a disosizione er salvare qanta iù gente ossibile. La olizia fascista sosettò 
iù volte di li, ma non riscì a incastrarlo. All’arrivo dei nazisti in città Ginettaccio 
offrì rifgio a qattro comonenti della famiglia Goldenberg, ebrei rofghi fimani 
riarati a Fiesole, in na iccola cantina che ossedeva in comrorietà col cgino 
Armandino Sizzi in via del Bandino a Firenze, e qi li ositò fino all’arrivo degli alleati 
nell’agosto del 1944.

Gino Bartali si è sento il 5 Maggio 2000 a Firenze. Il 25 lglio 2006 il Presidente 
della Rebblica Carlo Azeglio Ciami ha consegnato alla moglie, la Signora Adriana, 
la medaglia d’oro al valore civile er aver salvato tanti ebrei drante la seconda gerra 
mondiale con la segente motivazione: “Nel corso dell’ultimo conflitto mondiale, con en-
comiabile spirito cristiano e preclara virtù civica, collaborò con una struttura clandestina che 
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diede ospitalità ed assistenza ai perseguitati politici e a quanti sfuggirono ai rastrellamenti 
nazifascisti dell’alta Toscana, riuscendo a salvare circa ottocento cittadini ebrei. Mirabile 
esempio di grande spirito di sacrificio e di umana solidarietà.

1943 - Lucca”.
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Lida
Basso Frisini

Lida Basso Frisini nacqe a Pescia, in rovincia di Pistoia, il rimo ottobre 1919. 
Drante la seconda gerra mondiale ositò in casa sa a Lnata, in rovincia di Lcca, 
n gro di ebrei, che costitiva na arte consistente di qanti erano scaati dalla 
Francia meridionale in segito all’armistizio dell’8 settembre 1943. Doo la cadta del 
Fascismo, il 25 lglio1943, il governo Badoglio aveva avviato n rogressivo disime-
gno delle forze armate italiane dalla Francia fino all’ordine, il 15 agosto del 1943, di 
comleta evacazione. La Qarta Armata che occava le regioni meridionali francesi 
comrese tra il confine alino, il Rodano e la costa mediterranea, da temo roteggeva 
la oolazione ebraica e al so rientro in Italia f segita da molti ebrei.

Il 10 settembre i tedeschi occarono l’Italia e iniziò la erseczione degli ebrei nel 
nostro aese. In casa di Lida frono accolti er n anno, da settembre 1943 a settembre 
1944, dodici membri della famiglia Gabbai, mentre altri otto ebrei trovarono rifgio 
resso altre famiglie della iana di Lcca grazie al so interessamento. Lida organizzò 
la raccolta di cibo in favore dei soi rotetti rivolgendosi a famiglie rivate, al convento 
dei Padri Carmelitani di Caannori, e organizzò la rima arte della fga in Svizzera di 
cinqe dei rifgiati con l’aito di de artigiani, Michele Lombardi e Roberto Barto-
lozzi. Inoltre, stando alla testimonianza di Carlo Gabrielli Rosi, residente dell’associa-
zione toscana Volontari della Libertà di Lcca, Lida Basso Frisini si adoerò anche er 
l’assistenza a Marizio Sardas nascosto a Borgonovo di Pescia.

Nel 1978 Yad Vashem conferì a Lida Basso Frisini il riconoscimento di Gista tra le 
Nazioni. Nel maggio del 2007 il Comne di Pescia le attribì la cittadinanza onoraria.

Pochi mesi doo, nel lglio del 2007, si è senta a Livorno.
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Sofija
Binkienė

Sofia Binienė (nata Kdrevičiūtė) nacqe il 24 settembre 1902 a Balsiai in Litania. 
Doo gli stdi liceali a Oryol iniziò a lavorare come insegnante. Nel 1930 andò a vivere a 
Kanas con il marito, il oeta litano Kazys Binis. Prima della gerra Sofia lavorava come 
giornalista nell’agenzia di stama litana Elta. Si rearavano temi difficili er il aese. In 
segito agli accordi segreti tra Molotov e von Ribbentro (23 agosto 1939) la Litania erse 
l’indiendenza e divenne arte dell’Unione Sovietica.

Il 22 gigno del 1941 l’esercito tedesco invadeva e occava il aese. La erseczione 
contro gli ebrei scattò immediatamente, con na violenza e na brtalità inadite. Sofia, il 
marito (che sarebbe morto di malattia ochi mesi doo, nell’arile del 1942), i qattro figli e 
il genero Vladas Varčias, marito di Liliana, si rodigarono er la salvezza degli ebrei erse-
gitati. La loro casa di Kanas diventò il riferimento er qanti scaavano dal ghetto. I fg-
gitivi rimanevano a lngo nella casa della famiglia Binis, almeno fino a qando non risci-
vano a trovare n altro nascondiglio sicro. Anche Palo Slavenas, no dei migliori amici del 
marito di Sofia, ortò molte volte conforto e coraggio a coloro che erano ositati nella loro 
casa. Un rolo imortante ebbe anche Bronis Gotatas, n minore francescano che risciva 
a rocrare docmenti, certificati, sigilli e firme e a trovare novi nascondigli er gli ebrei del 
ghetto di Kanas. In qesto modo frono salvati Gita Jdelevičiūtė, Raa Jdelevičienė, Pesia 
Melamed, Mironas Ginas, Frma-Mania Ginienė, Kama Ginas, Sonia GinaitėŠabadi-
enė, Beba Šatenstein-Taborisy, Gtia Šmlerytė, Roza Stenderienė, Adina Segal, Samelis 
Segalis, Dmitri Gelern, Meyer Yelin e molti altri. Nel 1967 a Sofia Binienė, che i salvati 
chiamavano “Zia Zosė”, f conferito il titolo di “Gista delle Nazioni” da Yad Vashem. Morì a 
Vilnis il 5 arile 1984. Il giorno del so fnerale il giornale israeliano “Il nostro Paese” bbli-
cò n necrologio firmato dai “salvati” da Sofia Binienė. In n assaggio si ricorda come nella 
sa casa essi avessero trovato non solo n rifgio, ma anche coraggio e seranza. “Ancora non 
caiamo come Sofia Binienė otesse ntrire tanti affamati e diseredati con le se risorse 
modeste. Un giorno l’abbiamo trovata stesa sl avimento erché aveva dato il so letto a na 
donna che era aena scaata dal ghetto. Cara “ Zia Zosė” sarai semre er noi il simbolo di 
qei coraggiosi e nobili litani che non hanno avto ara di sfidare, disarmati, i carnefici di 
Hitler”. Nel 1974 il frate francescano Bronis Gotatas f insignito del titolo di Gisto da Yad 
Vashem. Qattordici anni iù tardi lo saranno anche il marito di Sofia, Kazys Binis, i loro 
qattro figli (Irena, Gerdas, Eleonora e Liliana) e il genero Vladas Varčias.
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Eros
Borile

Eros Borile è nato a Monselice (Padova) il 23 Dicembre 1955. Ordinato sacerdo-
te nell’Ordine dei Padri Rogazionisti nel 1981, iniziò a occarsi di formazione dei 
giovani, collaborando anche con gri e associazioni arrocchiali. Nel 1987, doo 
la rearazione al CEIAS (Centro Ecclesiale Italiano er l’Africa e l’Asia), si recò in 
missione in Randa, dove assnse l’incarico di Seriore della Comnità Parrocchiale 
di Mgomba. Nel 1992 f nominato Seriore e resonsabile socio-edcativo della 
Casa di Nyanza, nella sottorefettra di Niabisind, a soli 60 chilometri dal Brndi. 
Nel 1993 divenne Seriore Maggiore della delegazione del Randa.

Nell’arile ‘94, all’inizio degli massacri, si trovava nel Centro er minori di Nyanza, 
dove erano ositati 150 bambini. Padre Eros vi accolse altri 300 ragazzi e disabili di n 
orfanotrofio della caitale, diretto da adre Vito Misraca, rete diocesano, arroco 
di Kigali. In breve l’orfanotrofio divenne n logo di rifgio er i ersegitati, trasfor-
mandosi in n camo rofghi che arrivò a ositare oltre 1200 ersone. A Nyanza ttti 
venivano accolti: grazie all’azione silenziosa di qeste ersone l’orfanotrofio rare-
sentò l’nica ossibilità di salvare i bambini e, con essi, il aese intero. Padre Eros con 
coraggio, rdenza e saggezza garantì il sostentamento e l’incolmità a molti minori e 
alle famiglie che lì erano ositate. La sa generosità lo fece ammalare. Colito da na 
grave forma di malaria f ricoverato all’osedale della Croce Rossa di Kabgayi. Doo 
le cre f riortato a Nyanza in discrete condizioni, ma, data la sitazione, i de adri 
non avrebbero otto reggere a lngo. Il 20 maggio frono ragginti da adre Giorgio 
Vito e dal dr. Ligi Mssi, n medico di Varese, amico di adre Eros, che diedero loro 
il cambio. I de adri oterono così rientrare in Italia, da dove adre Eros lanciò n 
aello di aito alla Federazione Internazionale dei Diritti dell’Uomo - Lega Italiana, 
er ottenere il risetto della strttra di Nyanza e l’organizzazione di na missione 
di evacazione, dato l’incombente ericolo di raresaglie. Il 9 gigno, finalmente, le 
milizie che minacciavano l’orfanotrofio frono sgominate dal Fronte atriottico.

Doo n breve eriodo di osedalizzazione adre Eros rientrò in Randa e con-
tinò a occarsi dell’orfanotrofio di Nyanza. Dal 2008 è Seriore Maggiore della 
Delegazione dell’Africa, con sedi in Randa e nella Rebblica del Camern.
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Giovanni
Borromeo

Giovanni Borromeo nacqe a Roma il 15 dicembre 1898 da famiglia di antica tradizione 
cattolica. A diciotto anni artì er la Grande Gerra, dalla qale tornò con na medaglia di 
bronzo al valor militare. A soli ventide anni si lareò in medicina con il massimo dei voti 
e la lode. A trentn anni vinse il concorso er il osto di rimario medico bandito dagli 
Osedali Riniti di Roma. Ebbe il titolo di rimario, ma non il osto che gli settava er il 
so rifito di rendere la tessera del Partito Nazionale Fascista. Nel 1934 il riore dell’ose-
dale Fatebenefratelli all’Isola Tiberina a Roma, fra’ Marizio Biale, gli conferì l’incarico di 
rimario e nel giro di ochi anni l’antico nosocomio divenne il iù moderno ed efficiente 
osedale di Roma.

Drante l’occazione nazista Giovanni Borromeo, incrante del grave rischio a ci 
esoneva la roria vita, riscì a salvare oltre n centinaio di ebrei ricorrendo a n ese-
diente incredibile: si inventò na malattia, estremamente contagiosa e ericolosa, ci diede 
il nome di Morbo di K, dove K stava ad indicare Herbert Kaler, fficiale tedesco reson-
sabile delle erseczioni anti ebraiche a Roma e dell’eccidio delle Fosse Ardeatin. Ricove-
rava gli ebrei nella strttra osedaliera fingendo che ne fossero affetti e qindi, con falsi 
docmenti, li smistava in vari monasteri. In qesta sa oera di salvataggio f determinante 
l’aoggio del Vaticano, garantito dall’amico monsignor Giovanni Battista Montini (il ft-
ro Paolo VI), che agiva s reciso mandato di Pio XII.

Giovanni. Borromeo rese arte attiva alla Resistenza installando negli scantinati del 
Fatebenefratelli, insieme con il riore Biale, na radio ricetrasmittente, che consentiva il 
collegamento con i artigiani oeranti nel Lazio e soratttto con il so caro amico, il ge-
nerale Roberto Lordi, che doo l’8 settembre 1943 era entrato nella Resistenza e che morì 
fcilato alle Fosse Ardeatine.

Finita la gerra, Giovanni Borromeo ricevette i riconoscimenti della Comnità Ebraica 
di Roma e dagli Ebrei d’Italia; la Medaglia d’Argento al Valor Civile e infine Israele nel 2004 
gli conferì il titolo di Gisto fra le Nazioni e il so nome è scritto in lettere d’oro allo Yad 
Vashem.

Nelle file della Democrazia Cristiana f Assessore all’Igiene e Sanità del Comne di 
Roma e continò a esercitare la rofessione medica fino all’ltimo. Morì il 24 agosto 1961 
nel so Osedale all’Isola Tiberina fra le braccia del figlio Pietro con qeste arole: “Non 
morirò del ttto continerò a vivere in te”. Il Comne di Roma gli ha intitolato na strada.
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Alberica
Cenci

Irma Cenci (1911-2007) nasce a NoventaVicentina il 14 settembre 1911. Si trasfe-
risce ad Albettone (Vi) con la famiglia e a circa vent’anni entra nella congregazione 
delle Elisabettine col nome di sor Alberica.

Lavora all’Osedale maggiore di Trieste come Caosala ed assistente in Sala Oe-
ratoria er qarant’anni, fino al 1975.

Nel marzo 1944, drante l’irrzione tedesca nell’Osedale maggiore, sor Alberica 
riesce a salvare diverse decine di ebrei, fra ci arecchi stranieri, nascondendoli nella 
sala oeratoria, nell’obitorio e arendo le finestre er ermettere la fga ai iù giovani.

In segito si occa della comnità del Seminario diocesano e degli ositi della casa 
del clero.

Dal 1976 diventa seriora della Comnità Elisabettina del Seminario minorile di 
Trieste di via Besenghi.

Nel 1991 viene trasferita a Salò dove accdisce gli ositi di na casa di rioso er 
anziani.

Gli ltimi anni della sa vita li trascorre rima a Zovon di Vò fino al 2005 e oi a 
Padova fino alla sa morte avventa il 19 settembre 2007.
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Fethiye
Çetin

Fethiye Çetin è nata nel 1950 a Ergani Maden, caologo della rovincia di Elazig, nella 
Trchia orientale. Rimasta orfana di adre in tenera età, f sesso affidata alle cre della 
nonna materna Seher, con ci era molto in sintonia e di ci divenne la niote rediletta. 
Consegito il diloma alle scole magistrali, iniziò a lavorare giovanissima. Più tardi si 
iscrisse alla facoltà di Girisrdenza. Le se idee olitiche rogressiste e l’imegno attivo 
nel camo dei diritti mani e della ttela delle minoranze etniche la resero invisa alla ditta-
tra imosta in Trchia dal generale Kenan Evren doo il colo di stato del 12 settembre 
1980. Fethiye f rinchisa er tre anni nella rigione di Anara. Uscita dal carcere, er nlla 
iegata dall’ingistizia sbita, divenne membro del Comitato esectivo er la ttela dei di-
ritti dell’omo. Come avvocato assnse la difesa del giornalista armeno-trco Hrant Din, 
che f assassinato il 19 gennaio 2007, a Istanbl, da n giovane estremista, e che nel 2010 è 
stato riconoscito a Padova come Gisto er il genocidio armeno. L’azione rocessale sl 
caso Din non è ancora conclsa e Fethiye Çetin contina a sostenere legalmente la fami-
glia. Il coraggioso imegno civile di Fethiye Çetin ha trovato negli ltimi anni n lteriore 
fronte s ci concentrarsi, a segito della scoerta, inizialmente sconvolgente, che la sa 
amata nonna Seher in realtà si chiamava Heransh, che non era trca, bensì armena, che 
era na soravvissta al genocidio del 1915, na delle innmerevoli bambine che, giova-
nissime, frono adottate, vendte, raite - a seconda del destino - er divenire figlie, iccole 
mogli, concbine, serve, in famiglie trche, dove venne fatto loro assmere n altro nome 
e na nova identità, con il forzato oblio della linga materna e la conversione all’islam. 
È stata la stessa nonna a svelare alla niote, rima di morire, qesto segreto celato tanto a 
lngo. Dallo stordimento iniziale, Fethiye è assata alla sasmodica ricerca non solo dei a-
renti armeni che aartengono alla diasora statnitense, ma di ttte qelle nonne armene 
nascoste, che in Trchia si va scorendo essere molto iù nmerose di qanto i trchi, e 
robabilmente molti armeni, abbiano mai osato ensare. Ttto ciò è conflito nel so libro 
rivelazione Heranush - mia nonna, che ha visto iù edizioni ed è stato tradotto in diverse 
linge: nel 2007 è stato bblicato anche in Italia (Alet Ed. Padova 2007). Doo l’amio 
sccesso del libro, in Trchia ne è già stato bblicato n secondo, frtto di qesta ricerca 
che si sta inesorabilmente allargando e che, esonendo Fethiye Çetin a concreti rischi er 
la sa ersona e la sa libertà, mira a restitire la verità storica dei tragici eventi del 1915 e a 
far rivivere qel erdto mosaico storico lrietnico e lricltrale dell’Anatolia di allora.
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Alberto
Dalla Volta

Alberto Dalla Volta (1922-1945) era figlio di Gido Dalla Volta, di origini manto-
vane, medaglia al valore nel rimo conflitto mondiale, che si trasferì con la famiglia a 
Brescia nel 1936 er avviarvi n’attività commerciale nel settore chimico-farmaceti-
co. A Mantova la famiglia freqentava la comnità ebraica locale, sebbene soltanto la 
madre di Alberto, Emma Viterbi, fosse osservante. Gido era figlio di madre cattolica 
e di animo laico.

L’avvento delle leggi razziali nel 1938 non trbò articolarmente la vita della fami-
glia: a Brescia in qegli anni non esisteva na comnità ebraica e la rete di amicizie che 
Gido si era creato rotesse la famiglia da discriminazioni e sanzioni. I figli Alberto e 
Paolo frono battezzati e oterono freqentare la scola bblica. Gli affari di Gido 
erano fiorenti, grazie anche alla resenza di soci in affari “ariani”.

Drante i rimi anni di gerra Alberto, che era nato il 21 dicembre 1922, si dilomò 
e iniziò la Facoltà di Chimica resso l’Università di Modena, con l’intento di sccedere 
al adre, non lareato, alla gida della ditta.

Il 27 febbraio 1942 Brno Azzolini, no dei soci in affari di Gido, ne dennciò 
l’origine ebraica alla Prefettra, alla Qestra e al Consiglio Provinciale delle Coro-
razioni di Brescia. Doo l’8 settembre 1943, con la nascita della Rebblica Sociale 
Italiana, che oerava s direttive dell’occante germanico, qesta segnalazione assn-
se la valenza di na condanna. Il sccessivo 30 novembre, infatti, il ministro Gido 
Bffarini Gidi ordinò l’arresto di ttti gli ebrei resenti sl territorio, messo in atto 
con no zelo articolare dal novo qestore Manlio Candrilli. La famiglia Dalla Volta 
aveva allestito n rifgio nelle Preali bresciane, fornito di viveri a sfficienza er na 
lnga ermanenza, ma il mandato di arresto, siccato er il solo Gido, la colse ancora 
in città, er na grave malattia contratta da Paolo, il figlio minore. Alberto si recò in 
Qestra er consegnarsi al osto del adre, ma f a sa volta arrestato. Era il rimo di-
cembre 1943. Gido e Alberto frono trasferiti nel camo di raccolta di Fossoli, dove 
si trovava anche Primo Levi. Il 22 febbraio 1944 frono fatti salire, con altri 650 ebrei, 
s n convoglio ferroviario che ragginse Aschitz il 26. Gido f cciso otto mesi 
doo, a ottobre, in occasione della grande selezione.

Nell’inferno di Aschitz, tra Primo Levi e Alberto Dalla Volta nacqe na grande 
amicizia: Primo vide in Alberto l’esressione dell’Uomo che resiste e rifita di sotto-
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mettersi alla logica erversa e sietata del Lager.
«Alberto è il mio migliore amico. Non ha che ventidue anni, due meno di me, ma nessuno 

di noi italiani ha dimostrato capacità di adattamento simili alle sue. Alberto è entrato in 
Lager a testa alta, e vive in Lager illeso e incorrotto. Ha capito prima di tutti che questa vita 
è guerra: non si è concesso indulgenze, non ha perso tempo a recriminare e a commiserare sé 
e gli altri, ma fin dal primo giorno è sceso in campo. Lo sostengono intelligenza e istinto: ra-
giona giusto, spesso non ragiona ed è ugualmente nel giusto. Intende tutto al volo: non sa che 
poco francese, e capisce quanto gli dicono tedeschi e polacchi. Risponde in Italiano e a gesti, 
si fa capire e subito riesce simpatico. Lotta per la sua vita, eppure è amico di tutti. “Sa” chi 
bisogna corrompere, chi bisogna evitare, chi si può impietosire, e chi si deve resistere. Eppure 
(e per questa sua virtù oggi ancora la sua memoria mi è cara e vicina) non è diventato un 
tristo. Ho sempre visto, e ancora vedo in lui, la rara figura dell’uomo forte e mite, contro cui si 
spuntano le armi della notte» (da Se questo è un uomo). «Per lui la rinuncia, il pessimismo, 
lo sconforto, erano abominevoli e colpevoli: non accettava l’universo concentrazionario, lo 
rifiutava con l’istinto e con la ragione, non se ne lasciava inquinare. Era un uomo di volontà 
buona e forte, ed era miracolosamente rimasto libero, e libere erano le sue parole ed i suoi atti: 
non aveva abbassato il capo, non aveva piegato la schiena. Un suo gesto, una sua parola, un 
suo riso, avevano virtù liberatoria, erano un buco nel tessuto rigido del Lager, e tutti quelli 
che lo avvicinavano se ne accorgevano, anche coloro che non capivano la sua lingua. Credo 
che nessuno, in quel luogo, sia stato amato quanto lui. Mi redarguì: non bisogna scoraggiarsi 
mai, perché è dannoso, e quindi immorale, quasi indecente» (da Il sistema eriodico - Il 
Cerio).

Nel gennaio del 1945 Primo Levi si ammalò di scarlattina e sfggì alla marcia di 
evacazione.

«Alberto se ne partì a piedi coi più quando il fronte fu prossimo: i tedeschi li fecero cam-
minare per giorni e notti nella neve e nel gelo, abbattendo tutti quelli che non potevano pro-
seguire; poi li caricarono su vagoni scoperti, che portarono i pochi superstiti verso un nuovo 
capitolo di schiavitù, a Buchenwald ed a Mauthausen. Non più di un quarto dei partenti 
sopravvisse alla marcia. Alberto non è ritornato, e di lui non resta traccia» (da Il sistema 
eriodico - Il Cerio).

Gli altri comonenti della famiglia di Alberto, la madre Emma e il fratello Paolo, 
soravvissero, nascosti sotto falso nome, in casa della famiglia Rizzini di Magno, in Val 
Tromia.
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Benedetto De Beni
e Isabella Cittadini

Benedetto De Beni nacqe nel 1903 a Costermano in rovincia di Verona. Doo 
aver consegito la larea in ingegneria, allo scoio della seconda gerra mondiale 
f richiamato alle armi come caitano di artiglieria da montagna. Nel 1942 si trovava 
con il contingente italiano a Voroshilovgrad, in Ucraina. Il 17 lglio di qello stesso 
anno i tedeschi arrivarono in città e gli ebrei di Voroshilovgrad frono registrati dalle 
atorità naziste: tra loro c’erano de ianiste, le sorelle Sara e Rachel Tro, che fro-
no costrette dalle SS a restare servizio in n gro di lavoro, che aveva il comito di 
rilire n cinema danneggiato dai bombardamenti. All’interno del cinema Sara trovò 
n vecchio ianoforte e iniziò a sonare alcni brani, tra ci Santa Lcia, na delle iù 
note canzoni naoletane. Nelle vicinanze si trovava la base di stazionamento dell’nità 
dei soldati italiani, i qali, attirati dalla melodia familiare, si avvicinarono alle macerie 
del cinema e fecero la conoscenza delle de ragazze, alle qali offrirono la ossibilità di 
rifgiarsi in caserma in caso di ericolo. Qando il 10 dicembre del 1942 iniziarono le 
deortazioni, le de sorelle chiesero asilo resso la caserma. Sara e Rachel iniziarono 
così a lavorare nella ccina del camo italiano e segirono l’nità dei soldati fino alla 
linea del fronte. Nel 1943, er condrle in salvo, i militari fecero salire Sara e Rachel 
sl rimo convoglio che rientrava in Italia. In qell’occasione il caitano De Beni con-
segnò alle sorelle Tro na lettera er sa moglie, Isabella Cittadini, a ci affidava la 
loro rotezione. Sara e Rachel, arrivate a Udine, fecero recaitare la lettera del caitano 
De Beni alla signora Isabella, che si trovava a Gromo in Val Seriana, rovincia di Ber-
gamo. Isabella rontamente inviò alle ragazze il denaro necessario er raggingere la 
sa casa e le ositò er oltre de anni. Benedetto De Beni, che era rimasto in Ucraina 
con il contingente italiano, doo l’8 settembre 1943 si rifitò di entrare nell’esercito 
rebblicano e di rosegire la gerra al fianco dei nazisti. F deortato in n camo 
di concentramento tedesco, da ci riscì a salvarsi e a ritornare a casa a gerra finita. 
Nel frattemo Sara e Rachel Tro erano già rientrate in Ucraina. Benedetto De Beni 
si sense a Seriate, Bergamo, il 26 gennaio 1966. Trent’anni doo, l’8 settembre 1996, 
Yad Vashem conferì a Benedetto De Beni il riconoscimento ostmo di Gisto tra le 
Nazioni, che f ritirato dal figlio Bernardo. Alla cerimonia era resente Rachel Tro.
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Odoardo
Focherini

Odoardo Focherini nacqe il 6 gigno 1907 a Cari, in rovincia di Modena. Nel 
1930 si sosò con Maria Marchesi dalla qale ebbe, tra il 1931 e il 1943, sette figli. Sin 
da giovane f articolarmente attivo nelle iniziative dell’Azione Cattolica. Collaborò 
anche con l’Aspirante, giornalino er ragazzi, e registrò come cronista imortanti avve-
nimenti diocesani. Nel 1942 iniziò la sa attività in soccorso degli ebrei. L’arcivescovo 
di Genova, cardinale Pietro Boetto, aveva segnalato a Raimondo Manzini, direttore 
dell’Avvenire d’Italia, il caso di alcni ebrei olacchi, ginti a Genova con n treno di 
feriti. Manzini affidò l’incarico a Focherini, che dal 1939 era consigliere mandatario 
del giornale.

Doo l’8 settembre 1943 e la consegente occazione tedesca della enisola, l’im-
egno di Focherini a favore degli ebrei si fece iù intenso e rischioso. Prese contatti con 
ersone di fidcia e iniziò a tessere qella tela di aiti organizzativi che gli servivano 
er rodrre carte d’identità false, consegnarle ai ersegitati e accomagnarli al con-
fine con la Svizzera. Con l’aito di n amico fidato, don Dante Sala, arroco di San 
Martino Sino, aese vicino a Mirandola, Focherini riscì a mettere in iedi n’effica-
ce organizzazione clandestina, caace di condrre in salvo oltre cento ebrei.

Odoardo Focherini f arrestato l’11 marzo 1944 resso l’osedale di Cari, dove si 
era recato er organizzare la fga di Enrico Donati, l’ltimo ebreo da li salvato. Inter-
nato nel carcere di S. Giovanni in Monte a Bologna, il 4 agosto sccessivo Focherini f 
deortato nel camo di Gries (Bolzano) e da lì, il 7 settembre, nel camo di concentra-
mento di Flossenbrg in Germania e oi nel sottocamo di Hersbrc (non lontano 
da Norimberga). Qi trovò la morte il 27 dicembre 1944 a casa di na setticemia 
consegente a na ferita alla gamba. Di qei mesi di rigionia rimane la reziosa te-
stimonianza delle 166 lettere, bblicate nel 1994, che Focherini riscì a far ervenire 
alla moglie Maria, ai genitori e agli amici.

Tra i vari riconoscimenti ricevti, la Medaglia d’oro delle Comnità Israelitiche Ita-
liane (Milano 1955), il titolo di “Gisto tra le Nazioni” (Gersalemme 1969), e la me-
daglia d’oro della Rebblica Italiana al Merito Civile alla memoria (2007). La casa 
di beatificazione avviata dalla diocesi di Cari si è concretata con il decreto di martirio 
firmato da Paa Benedetto XVI nel 2012 e con la cerimonia di beatificazione tentasi 
a Cari il 15 gigno 2013.
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Anatole
France

Psedonimo di François-Anatole Thibalt, il grande scrittore nacqe a Parigi nel 
1844. Il adre ossedeva na libreria antiqaria, secializzata in testi e docmenti slla 
Rivolzione francese, che f fondamentale er la sa formazione. Vi trascorreva, fin 
da giovanissimo, molte ore, immerso nella lettra e nella conversazione con gli st-
diosi che la freqentavano. A diciannove anni iniziò la sa attività letteraria collabo-
rando con alcne riviste. Conclsi gli stdi classici, nel 1867 f assnto dall’editore 
arigino Lemerre con l’incarico di valtare e roorre nove oere er la bblica-
zione. L’anno doo scì il so rimo saggio. Nel 1873 bblicò na raccolta di oesie, 
Poèmes dorés, e tre anni doo il dramma in versi Les noces corinthiènnes. In qello stes-
so anno, 1876, f assnto alla Biblioteca del Senato, raggingendo così na osizio-
ne economica stabile. Cinqe anni doo riortò il so rimo grande sccesso con la 
bblicazione del romanzo Le crime de Sylvestre Bonnard membre de l’Institut, remiato 
dall’Académie française, di ci diverrà membro nel 1896. Doo la crisi matrimoniale 
con Marie-Valérie Gérin de Saville, che aveva sosato nel 1877 e da ci aveva avto 
la figlia Ssanne, nel 1888 iniziò na relazione con Arman de Caillavet, che ebbe n 
imortante inflsso sl so orientamento olitico. Da n rogressismo di matrice il-
lministica lo scrittore si orientò verso osizioni socialiste. Innocentista al temo del 
rocesso Dreyfs - l’fficiale francese di origine ebraica condannato nel dicembre del 
1894 er sionaggio e alto tradimento da na corte marziale antisemita e risltato oi 
innocente -, ne trasse l’aire er battersi in difesa dei diritti mani, civili e olitici contro 
ogni forma di discriminazione.

Cominciò a interessarsi della qestione armena qando, negli anni 1895 e 1896 il 
sltano Abdl Hammid II reresse, massacrandoli, trecentomila armeni cristiani. Nel 
1897 dennciò aertamente le condizioni del oolo armeno all’interno dell’imero 
ottomano. Intensificò la sa azione fondando nel 1901, assieme ad altri intellettali, il 
giornale “Pro-Armenia”, dalle ci colonne dennciava il disotismo e il nazionalismo 
trco, sostenendo la necessità della distensione internazionale.

Parlò in favore dei ooli oressi rendendo osizione contro l’alleanza della 
Francia con la Rssia zarista, di ci criticò il disotismo con arole severe. Intervenne 
in nmerose conferenze a favore degli armeni nelle maggiori caitali eroee (Parigi, 
Roma, etc.), coinvolgendo esonenti del mondo intellettale e olitico di varie nazio-
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ni, tra ci Zola, Clemancea, Sergi, Villari, Bryce, Jares.
Nel 1916 nella grande manifestazione organizzata alla Sorbona, “Hommage a l’Ar-

menie”, Anatole France difese la sicrezza e l’indiendenza dell’Armenia richiamando 
gli alleati a occarsi concretamente della qestione armena.

La sa intensa attività di scrittore, coronata da grandi sccessi di critica e di bbli-
co, gli valse il conferimento, nel 1921, del Premio Nobel er la letteratra. Morì a Saint-
Cyr-sr-Loire tre anni doo, il 12 ottobre 1924 all’età di 80 anni. La sa terra tombale è 
stata tmlata a Yerevan, nel Mro della Memoria, il 23 arile 2000.
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Ferdinando
Gardellin

Fernando Gardellin nacqe a Padova il 17 maggio 1910. Assnto all’anagrafe di 
Padova come alicato di terza categoria il 5 marzo 1936, f darima distaccato alla 
Prefettra di Padova, e oi trasferito alla IV Divisione del Comne. Il 25 novembre 
1943 f arrestato con l’accsa di rilascio absivo di carte di identità. Assolto er in-
sfficienza di rove, il Comne di Padova lo licenziò galmente con decorrenza 25 
novembre 1945, come testimoniato dalla delibera del Podestà di Padova n. 271 del 6 
ottobre 1944, con la motivazione che «l’Amministrazione non ha lteriore bisogno 
dell’oera del Gardellin».

Finita la gerra f riassnto (delibera n. 21322 del 31 agosto 1945) e nel 1948 gli f 
concessa la continità del raorto di lavoro fino dalla data di licenziamento in qan-
to gli era stata riconoscita in qel eriodo l’attività di Partigiano Combattente che, 
secondo la circolare del Comitato di Liberazione Nazionale Regionale Veneto - CLN-
RV - del 2 agosto 1945, gli dava diritto er ttto il eriodo al “trattamento economico 
come se fosse stato richiamato alle armi”.

F insignito della Croce del merito di gerra in data 16 settembre 1955 e collocato 
a rioso 20 dicembre 1973. La sa azione è ricordata anche in n docmento del comi-
tato “Italo-Jgoslavo er l’aito a Prigionieri Alleati “, che testimonia come il Gardellin, 
qale comonente del comitato stesso, avesse collaborato attivamente distingendosi 
er altrismo e coraggio e fornendo n nmero considerevole di carte di identità e altri 
docmenti che frono tili alla salvezza di rigionieri alleati, ebrei e sbandati.

Morì a Padova il 28 gigno 2003, lasciando la sosa, Rosa Schiavon, e de figli, 
Mario e Laretta.
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Vito
Giorgio

Vito Giorgio è nato a Cassano delle Mrge (Bari) il 29 Maggio 1939. Nel 1966 f 
ordinato sacerdote nell’Ordine dei Padri Rogazionisti. In segito si lareò in Lettere 
Classiche e Filosofia nell’Università di Padova. Doo n eriodo che lo vide ime-
gnato in nmerosi incarichi all’interno dell’Ordine dal 1967 al 1978, nel 1980 artì 
er il Randa come missionario. Ricorì vari incarichi a Btare. Gli f oi affidata la 
arrocchia della città di Mgomba, con na oolazione di circa 70 mila abitanti. 
Infine f nominato resonsabile del Centro di accoglienza e formazione er minori 
e giovani orfani a Nyanza. Nell’arile del 1994, allo scoio il genocidio, si trovava 
momentaneamente in Italia: decise di fare immediatamente ritorno in Randa - dove 
arrivò il 13 maggio, qindi n mese doo l’inizio del genocidio - er sostitire adre 
Eros Borile all’orfanotrofio di Nyanza. La sitazione di Nyanza era critica: le de fa-
zioni contraoste si affrontavano nelle vicinanze. Anche la scola vicina era diven-
tata sede di militari e teatro di nmerose violenze. Aena ginto in Randa adre 
Vito Giorgio acqistò ingenti qantitativi di farina, fagioli, riso con ci sfamò gli ositi 
dell’orfanotrofio. Gli aiti della Croce Rossa sarebbero arrivati n mese doo. Drante 
tale eriodo accolse resso le strttre dell’orfanotrofio iù di 800 tra minori e adlti, 
collaborando con l’allora Console onorario d’Italia a Kigali Pierantonio Costa e adoe-
randosi, alla fine della gerra, er il reinserimento e il ricongingimento familiare degli 
orfani. Per resistere inventarono anche l’extraterritorialità dell’orfanotrofio, s sgge-
rimento dello stesso console Costa. All’ingresso dell’orfanotrofio f osta la scritta 
“Ambasciata d’Italia, consolato di Nyanza”, in modo da scoraggiare eventali attacchi. 
Ttto qesto non sarebbe bastato, erché i miliziani entravano lo stesso minacciando 
na strage: i bambini si salvarono grazie al agamento di forti somme di denaro, ro-
crate da Costa. La minaccia iù grave f qando n annncio di Radio Mille Colline, 
emittente radiofonica di regime, chiamò a raccolta er n attacco al centro. L’incbo 
finì il 9 gigno all’arrivo dei soldati del Fronte atriottico.

Nel 1992 adre Vito Giorgio è stato eletto al Consiglio Generale dei Rogazionisti. 
Tra 1998 e il 2005 è stato resonsabile delle attività della Congregazione in Randa. 
Attalmente è arroco alla arrocchia “Gesù Bon Pastore” in Padova.
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Damas Gisimba
e Carl Wilkens

Damas Gisimba è nato il 15 ottobre del 1961, a Goma, città del Congo rorio 
al confine con il Randa. Nel 1980 i soi genitori, Peter e Dancilla, fondarono il Gi-
simba Memorial Center, n orfanotrofio che inizialmente ositava diciotto bambini, 
sitato nel mezzo della zona iù difficile della città, il distretto di Nyamirambo. Alla 
sa morte, nel 1986, Damas gli sccedette come direttore. Qando iniziò il genocidio 
nel 1994, Damas, di etnia ht, nascose nel soffitto dell’orfanotrofio bambini e adlti 
ttsi, nel tentativo di salvarli dal massacro. Il Gisimba Memorial Center divenne rifgio 
er 400 ersone rotette da Gisimba, che rischiando la sa vita negava alle milizie la 
ossibilità di entrare nel centro. L’orfanotrofio f individato. Alcni giorni doo i mi-
liziani Interahame a caccia di Ttzi o simatizzanti Ttzi attaccarono l’orfanotrofio 
e non risarmiarono neonati e bambini. La sitazione era diserata. Mancavano cibo 
e acqa, i bambini non coliti dai machete morivano di dissenteria. Il massacro era 
iniziato, qando accadde qello che Gisimba ha definito “n miracolo”: si materializzò 
n oeratore manitario americano Carl Wilens, il qale aveva disobbedito all’ordine 
inginto dall’ambasciata americana, a ttti i cittadini americani, di lasciare Kigali. Con 
la sa sola resenza, imgnando il alie-talie e facendo caire che stava contattan-
do l’ONU, Wilens mise in fga gli assassini, qindi si offrì di ortare i serstiti nella 
roria missione. Gisimba riscì ad evacare il centro sostando gli occanti in Kigali 
sotto la rotezione di Carl Wilens.

L’11 novembre 2011 l’attore Clive Oen, ambasciatore dell’Aegis Trst (ONG bri-
tannica che si batte er imedire crimini genocidari in ttto il mondo), ha dedicato 
il remio UNESCO a Damas Gisimba e al fratello François, che con li dirige l’orfa-
notrofio. Damas contina a dirigerlo. Il centro, nto di riferimento manitario er il 
Randa drante il genocidio e in qesti ltimi venticinqe anni, contina a esistere 
grazie alla generosità di organizzazioni, rivati e volontari.

Damas Gisimba Carl Wilkens
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Karen
Jeppe

Karen Jee (1876-1935), missionaria danese, membro della Detsche Orient-Mission, 
oerò a sostegno delle oolazioni armene a artire dal 1903, qando si recò a Urfa er re-
stare la sa oera nell’orfanotrofio fondato dai tedeschi er accogliere i bambini soravvissti 
ai massacri hamidiani. Per l’esattezza la Jee see che il astore Lesis stava cercando na 
maestra er na scola di Urfa. F così che artì dalla Danimarca l’1 ottobre 1903 e ragginse 
Urfa doo n lngo viaggio attraverso l’Eroa e l’Asia Minore. Nell’arco di n anno imarò 
l’armeno, l’arabo e il trco, doodichè cominciò ad insegnare, introdcendo metodologie di-
dattiche nove.

Doo le stragi di Adana del 1909 la Jee continò il so lavoro di insegnante, ma si dedi-
cò anche al sostentamento degli armeni coliti, fornendo loro generi alimentari ricavati dalla 
coltivazione di n terreno che lei stessa aveva acqistato grazie al sostegno ottento da alcni 
arabi e crdi facoltosi con ci era riscita ad intrecciare bone relazioni di amicizia. Drante il 
genocidio cercò di organizzare oerazioni di salvataggio di armeni deortati che venivano fatti 
transitare er Urfa: forniva loro del cibo e riscì a nasconderne arecchi, sotto il avimento 
della sa abitazione. Ne fece scaare degli altri, facendoli assare er arabi o trchi.

Finita la gerra, er motivi di salte, nel 1918 f costretta a rientrare in Danimarca, dove 
erò continò la sa oera a favore degli armeni. Tre anni doo ritornò in Siria e nel 1921 ad 
Aleo fece in modo di creare oortnità di lavoro er vedove armene, imiegandole in or-
fanotrofi, scole, amblatori medici, laboratori artigianali, essendo diventa la direttrice della 
Commissione er la rotezione di donne e bambini del Medio Oriente.

Karen Jee ebbe anche il merito di aver instarato relazioni di collaborazione ed amicizia 
con atorevoli ersonaggi locali, come lo sceicco bedino Hadim Pasha. Grazie al so aog-
gio la Jee riscì a soccorrere nel 1922 gli armeni che si trovarono costretti a fggire recii-
tosamente dalla Cilicia, doo che i francesi avevano abbandonato il residio del territorio e 
li avevano lasciati in balia dei novi nazionalisti trchi intenzionati ad eliminare novamente 
ogni etnia minoritaria. 

Grazie alla mediazione di Karen Jee frono instarate bone relazioni tra armeni e be-
dini: qeste consentirono la creazione di sei villaggi agricoli armeni che si rivelarono no 
strmento di rinascita molto imortante er la comnità dei soravvissti.

Karen Jee morì di malaria nel 1935 ad Aleo ed è ricordata come “la madre danese 
degli armeni
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Johannes
Lepsius

Johannes Lesis (1858-1926) astore evangelico tedesco, dedicò la vita ad inter-
venti manitari a sostegno di ersegitati armeni, siriaci e di altre fedi ed etnie e alla 
diffsione di ideali acifisti basati slla conoscenza reciroca e sl risetto tra i ooli.

Colito dalle notizie dei massacri degli armeni, commessi drante il governo del 
sltano Abdl Hamid II, Lesis, che ha fondato nel 1895 la Detsche Orient-Mis-
sion, visita i loghi delle stragi. Grazie ad aiti finanziari di benefattori tedeschi e ame-
ricani, fonda de orfanotrofi a Talas e a Urfa.

Partecia dal 1912 al 1914 agli incontri di Istanbl, Parigi e Londra dove si affronta 
la qestione delle riforme che avrebbero dovto migliorare le condizioni della mino-
ranza armena, relativamente alla salvagardia dei diritti mani. Nella rimavera del 
1914 l’Imero ottomano e le grandi otenze - Rssia, Germania, Inghilterra - sotto-
scrivono delle riforme che resteranno erò solo slla carta, a segito dello scoio 
della gerra. Lesis non condivide la olitica della Germania e l’alleanza con n a-
ese, la Trchia, che dal 1908 è di fatto nelle mani di n movimento olitico, Unione 
e Progresso, in ci anno doo anno sono revalse forze ltranazionaliste isirate al 
antrchismo.

Constatata la non volontà da arte della Germania di intervenire er fermare 
le deortazioni e i massacri, facendo valere il so rolo di direttore della Detsche 
Orient-Mission, Lesis si reca a Istanbl con l’obiettivo di incontrare i membri del 
trimvirato e di indrli a desistere dai loro rogetti genocidari. Prtroo i soi sforzi 
rislteranno vani. Nel romanzo di Franz Werfel “I Qaranta giorni del Mssa Dagh” n 
caitolo è dedicato al drammatico colloqio tra Lesis ed Enver Pascià. Qanto de-
scritto lascia ochissimo sazio all’invenzione letteraria, ma è basato s na dettagliata 
docmentazione che lo stesso Lesis fornì allo scrittore tedesco.

Una volta tornato in atria, sia r sconfitto nella sa battaglia contro il trinvirato, 
Lesis non intende arrendersi e redige n “Raorto slla condizione armena in Tr-
chia”. Nonostante i severi divieti imosti dalla censra militare, il testo viene bblica-
to a Postdam nel 1916 in 20.000 coie. Molti tiografi si erano rifitati di bblicare 
n’oera che, dennciando fatti tanto atroci, gettava inevitabilmente cattiva lce anche 
slla Germania, che oteva essere accsata di comlicità o come minimo di colevole 
indifferenza. Lesis comnqe trovò chi ebbe il coraggio di sostenerlo e le 20.000 
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coie frono efficacemente fatte circolare.
Attorno a Lesis si fece comnqe resto terra brciata, erfino all’interno della 

stessa missione che egli aveva fondato, tanto da vederlo costretto a lasciare la Germania 
alla volta dell’Olanda. Anche nel aese ositante egli continò l’oera in difesa del 
oolo armeno e, de anni e mezzo doo, bblicò n’oera fondamentale intitola-
ta “Germania e Armenia 1914-1918: raccolta di docmenti dilomatici”. Da qesto 
lavoro emerge che n congro nmero di consoli della Germania in Anatolia, Siria e 
Mesootamia e recisamente di stanza a Trebisonda, Samsm, Adana, Alessandretta, 
Aleo, Damasco, Mossl avevano inoltrato regolari e dettagliati raorti s qanto 
stava avvenendo a danno della minoranza armena, sia all’Ambasciatore che al Cancel-
liere tedesco. Qesto qadro chiarisce meglio la osizione assnta dal governo tedesco 
in merito ai massacri.

Nel 1921 Lesis è chiamato a deorre qale eserto di qestioni armene e testi-
mone delle stragi, al rocesso a carico di Soghomon Tehlirian, reo confesso dell’assas-
sinio di Talaat Pascià, tentosi a Berlino. Lesis riferì in modo dettagliato le modali-
tà con ci venivano comiti i massacri, non trascrando di dennciare gli stri e i 
raimenti di giovani donne e bambini. Nel corso della deosizione esresse anche la 
convinzione che i consiglieri militari tedeschi resenti sl osto fossero da ritenersi 
comlici, non avendo alzato n dito er bloccare la macchina genocidaria. Probabil-
mente la sa deosizione incise in modo significativo slla clamorosa decisione della 
Corte che stabilì di assolvere l’imtato, vista l’eccezionalità delle circostanze in ci 
l’omicidio era matrato.
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Gabriele Moreno
Locatelli

Moreno Locatelli nacqe il 3 Maggio del 1959 a Canzo (Como). Doo il biennio di 
ragioneria, lasciò la scola er roblemi familiari e andò a lavorare a Longone (Como) 
come oeraio metallrgico. In qesti anni cominciò la sa assida freqentazione 
dell’oratorio arrocchiale e la sa militanza nell’Azione Cattolica. A 19 anni matrò 
in li, doo na rofonda riflessione, la scelta di entrare nell’Ordine francescano dei 
frati minori rinnovati. Per sette anni visse la overtà francescana dormendo in vagoni 
ferroviari e assistendo i iù bisognosi in varie arti d’Italia e a Parigi. Nel dare i voti 
assnse il nome di frate Gabriele.

Nel 1991 svestì l’abito religioso e ritornò a Canzo. Prosegì da laico il so ime-
gno di accoglienza dei iù overi oerando con l’Associazione “CasAerta”. A Brescia 
ristrttrò na casa ricevta in comodato dai frati Carmelitani scalzi, dove assisteva 
rofghi, immigrati, anziani, ersone sole al mondo.

Dall’incontro con l’associazione adovana “Beati i costrttori di Pace” scatrì il so 
imegno fattivo in favore della ace nella ex – Jgoslavia. Nel dicembre 1992 manifestò 
a Saraevo er na solzione acifica tra le etnie bosniache e serbe. Tornò na seconda 
volta in Bosnia er arteciare all’azione “Si vive na sola ace - Mir Sada”: a Saraevo, 
nell’incbo dell’assedio, si rodigò nell’assistenza alle ersone sole, anziane e ammala-
te, sfidando il ericolo er distribire cibo e acqa, viveri e osta. Il 3 ottobre 1993, in 
comagnia di altri qattro acifisti (adre Angelo Cavagna, Ligi Ceccato, Lca Berti 
e Pier Ligi Ontanetti), decise di attraversare il onte Vrbana sl torrente Milaca, 
che collegava de zone della città controllate dalle forze bosniache e da qelle serbe. 
Volevano deorre na corona di fiori sl logo della rima vittima di qella gerra (la 
giovane Sada Dilberović ccisa nell’arile 1992 drante le rime manifestazioni er 
la ace a Saraevo) e offrire del ane ai soldati delle arti avverse, schierati slle de 
sonde del fime. Mentre i manifestanti stavano attraversando il onte, Gabriele Mo-
reno Locatelli f ragginto dai coli sarati da n cecchino. I soccorsi e de interventi 
chirrgici non valsero a salvargli la vita. Il so ltimo ensiero f er i soi comagni: 
“Stanno ttti bene?”

Gabriele Moreno Locatelli è seolto nel cimitero di Canzo. Una via nel qartiere 
Grbavica di Saraevo orta oggi il so nome.
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Vito
Misuraca

Vito Misraca nacqe a Catania il 12 febbraio 1950. Proveniente da na famiglia 
nmerosa, entrò nel seminario dell’ordine dei Rogazionisti a Messina e f ordinato 
sacerdote nel 1976. Nel 1978 artì er l’Africa con destinazione Randa. Ginse a M-
gomba er lo stage astorale sotto la gida dei adri Pallottini olacchi, rima ancora 
che vi si fosse stabilita la comnità rogazionista. La sa attività di assistenza siritale 
si accomagnava generosamente a n servizio di assistenza medica, er il qale si era 
rearato freqentando, nel eriodo degli stdi di teologia, n corso di infermiere. 
Fin da giovane aveva manifestato na forte tendenza alla raticità nella realizzazione 
di rogetti, che segiva con determinazione e cometenza, senza mai scoraggiarsi di 
fronte alle difficoltà. Nel 1984 f incardinato come missionario Fidei Donum nella dio-
cesi di Btare. Nel 1988 diventò arroco della arrocchia di Gatare e nel 1990 fondò 
l’orfanotrofio “Madre del Verbo” nella caitale Kigali. Drante il genocidio f rietta-
mente minacciato di morte e si rifgiò assieme ai soi iccoli ositi nell’orfanotrofio di 
Nyanza, dove assieme a adre Eros Borile rotesse oltre n migliaio di bambini dalla 
fria dei miliziani. Continò la sa oera in Randa costrendo na chiesa, na casa 
er religiose, na scola materna ed elementare e n iccolo osedale con clinica e-
diatrica e oftalmologica. Nel 2004 ha ricevto in Camidoglio il remio “Edcazione 
e Pace”. E’ morto, a segito di malattia, a Bari il 22 febbraio 2010.
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Luigi Ortis
e Giuseppe Sulis

Ligi Ortis (Siracsa 1909 - Padova 1982), caitano dei carabinieri, salvò dall’ar-
resto e dalla deortazione la famiglia ebrea Almansi, comosta dalla madre Carmen 
Sinigaglia ved. Almansi (Padova 1892 -1980) e dai figli Piera Rachel (Reggio Emilia 
1920 - Padova 1987) e Cesare (Reggio Emilia 1924 - Milano 2003).

A Cremona, dove era comandante interinale della Comagnia, Ligi Ortis conobbe 
Piera Almansi con la qale si fidanzò nel 1939, nonostante le leggi razziali roibissero 
i matrimoni con ebrei: er qesto f trasferito rima a Schio, oi in Calabria, da dove 
assò sccessivamente alla Scola centrale Carabinieri di Firenze. Per sottrarla alla 
erseczione nazifascista, il 10 settembre 1943 si fece raggingere dalla famiglia della 
fidanzata, che si era nel frattemo trasferita a Bologna.

Grazie all’intervento del maresciallo Gisee Slis (Samgheo, Cagliari 1905 - 
1970), che si fece testimone e garante, Ortis riscì a far loro rilasciare dalla direzione 
locale delle Poste, come docmento di riconoscimento, delle tessere ostali intestate al 
cognome Cimino, dichiarando che si trattava di lontani arenti sfollati dalla Calabria. 
Per regolarizzare la osizione di Cesare Almansi, che essendo ebreo non aveva ot-
to fare il servizio militare, gli fece rilasciare dal Comne di Firenze na dichiarazione 
di aartenenza ad n reggimento di stanza a Naoli, sbandato doo l’8 settembre. 
Sccessivamente, er sottrarlo all’arrolamento obbligatorio bandito da Graziani, che 
avrebbe inevitabilmente ortato al riconoscimento della sa vera identità, lo fece ar-
rolare come caorale in asilio ai carabinieri.

Gisee Slis fece arte, con Ligi Ortis, della Brigata “V” di Gistizia e Libertà 
oerante in Toscana. La Brigata oerava all’interno della Scola centrale Carabinieri di 
Firenze ed in nmerose altre caserme, allo scoo di carire informazioni tili alla lotta 
di Liberazione e di fornire ai artigiani armi e mnizioni.

Ligi Ortis si sosò con Piera Almansi alla fine della gerra.
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Dimităr
Peshĕv

Nato a Kstendil, in Blgaria, il 25 gigno 1894, Dimităr Pesĕv si lareò in giri-
srdenza e nel 1935 accettò la roosta del rimo ministro blgaro Georgi Koseiva-
nov di entrare come Ministro della gistizia nel novo regime aartitico. Di sentimenti 
democratici, si illse che n regime atoritario senza artiti otesse risolvere il roble-
ma della corrzione e del degrado della olitica.

Allo scoio della seconda gerra mondiale la Blgaria roclamò la sa netralità, 
ma nel 1940 strinse n atto di alleanza con la Germania hitleriana, sinta da ragioni di 
Realoliti e dalla rosettiva di recerare la Macedonia, la Dobrgia e altri territori 
erdti a segito delle gerre balcaniche degli anni 1912-1913.

L’idillio drò oco. I nazisti chiesero alla Blgaria di adottare le leggi razziali contro 
gli ebrei. Il 19 novembre 1940 il Parlamento blgaro, di ci Pesĕv era viceresidente, 
arovò le rooste antisemite del ministro dell’interno Petăr Gabrosi. Pesĕv, che in 
qella sedta fngeva da residente dell’assemblea, non intervenne e non arteciò 
al voto. Le leggi razziali frono ratificate da re Boris il 15 gennaio 1941. I 48.000 ebrei 
blgari imboccarono la lnga via della tragedia. Il 20 gennaio 1942 i nazisti decisero, 
in estrema segretezza, la solzione finale e anche gli ebrei blgari entrarono nel ro-
getto di sterminio. Una domenica mattina, n vecchio comagno di scola ebreo, che 
roveniva da Kstendil, città in ci Pesĕv aveva vissto fino all’adolescenza, si recò 
da li informandolo che il governo, in accordo coi tedeschi, stava rearando er il 
giorno doo la deortazione degli ebrei. Era il 7 marzo del 1943. Ragginto il Parla-
mento, di ci era semre viceresidente, Pesĕv radnò na decina di detati e irre 
nell’fficio del ministro degli interni Gabrovsi, costringendolo a revocare l’ordine di 
deortazione. Poi si accertò ersonalmente, via telefono, che ttte le refettre avesse-
ro risettato il contrordine.

La deortazione degli ebrei era sosesa, non revocata. Pesĕv decise di agire in Par-
lamento. Scrisse di so gno na lettera di rotesta molto dra e raccolse le firme di 
na qarantina di detati er chiedere al governo e al re di non commettere n cri-
mine così grave. Il 17 marzo 1943 la consegnò ersonalmente al cao di gabinetto del 
rimo ministro, Bogdan Filov. La reazione non si fece attendere. In n clima di sosetti 
e di calnnie, il rimo ministro, salleggiato da re Boris, ottenne, con 66 voti a favore, 
33 contrari e 11 astenti, che Pesĕv fosse destitito da viceresidente del Parlamento.
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La denncia di Pesĕv sortì, inasettatamente, l’effetto serato: re Boris, in segito 
allo scandalo rodotto nell’oinione bblica, fece marcia indietro, forse vergognan-
dosi di qanto stava ermettendo, e il 31 marzo, in n incontro fficiale con Hitler e 
von Ribbentro, annnciò la revoca dell’ordine di deortazione, con il retesto che 
aveva bisogno di manodoera er costrire nove strade. Prtroo non agì in difesa 
degli ebrei dei territori limitrofi e così circa dodicimila ebrei macedoni e traci frono 
sterminati ad Aschitz.

Nel frattemo si rodsse il miracolo di tanti altri no, da arte di intellettali, scrit-
tori, cittadini, ci si nì, il 24 maggio, la voce ossente del metroolita della chiesa 
ortodossa, Stefan. Nel giro di qalche mese le leggi razziali frono abolite.

Doo la gerra, il regime comnista filosovietico infierì s Pesĕv. Il 9 dicembre 
1944 f imtato di crimini olitici, con tredici cai d’accsa, tra ci l’aver arovato 
le leggi antisemite, e incarcerato. Analogo destino sbirono i qarantade detati che 
avevano firmato la sa lettera in difesa degli ebrei: venti frono condannati a morte, sei 
all’ergastolo, dodici a ene detentive diverse, tre frono assolti (no era decedto nel 
frattemo). Pesĕv f condannato a qindici anni di rigione, ai lavori forzati e alla con-
fisca di ttti i soi beni, ma doo n anno f rimesso in libertà, col divieto di esercitare 
la rofessione di magistrato. Morì in overtà a Sofia il 20 febbraio 1973. Nello stesso 
anno la commissione di Yad Vashem gli attribì il titolo di “Gisto tra le Nazioni” er 
aver salvato gli ebrei del so aese.
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Maria Pittarello nata a Venezia nel 1874, si sosò nel 1907 con Gaetano Piras con il 
qale, nel 1908, ebbe na figlia, Sara Letizia Piras.

Nel 1944, ormai vedova, risiedeva a S. Fosca-Cannaregio con la figlia, al rimo iano 
di no stabile in ci, al terzo iano, abitava na famiglia di ebrei comosta da 5 ersone: 
n adre anziano, Agsto Levi Minzi e le qattro figlie Nella, Rosa, Gemma ed Elda. 
Con il crescendo delle deortazioni di ebrei a Venezia i membri della famiglia avevano 
ricevto n contatto er rifgiarsi nelle camagne di Fiesso d’Artico, ma non erano an-
cora risciti a fggire.

Una sera sentirono sonare il camanello. Erano SS e camicie nere. Rimasero tre-
manti in silenzio e allora i tedeschi sonarono al rimo iano dalle signore Piras che 
risosero senza esitare, incranti del ericolo di na simile dichiarazione, che sora non 
c’era iù nessno, erano artiti ttti il giorno rima. De soldati bloccarono le signore 
sl ianerottolo e gli altri salirono er verificare. I soldati cominciarono ad rlare e coli-
re la orta con il calcio dei fcili, ma la orta non si sfondò er ci decisero di desistere. 
Le SS arlarono tra di loro in tedesco er non farsi caire dalle signore Piras dicendo 
che sarebbero assate l’indomani er sfondare la orta e rocedere con na isezione 
della casa. Sara conosceva bene il tedesco ma fece finta di non caire e, na volta che i 
soldati si allontanarono, si recò dalla famiglia al iano di sora er informarla di qanto 
avesse areso.

Il mattino all’alba le qattro sorelle lasciarono la casa searate de a de, accoma-
gnate da de coinqiline, er dirigersi in ttta fretta alla stazione ferroviaria. L’anzia-
no adre non se la sentì di andare sfollato con le figlie e referì farsi accomagnare da 
na nora alla casa di rioso israelitica, fidcioso che a li, anziano, non sarebbe otto 
accadere nlla, non iù abile er i cami di lavoro dove si ensava fossero destinati i 
deortati.

Alla fine della gerra i Levi Minzi si ritrovarono in 9 (5 sorelle e 4 fratelli). Le 4 sorel-
le sfggite all’arresto a Venezia grazie alla menzogna delle signore Piras erano sfollate a 
Fiesso d’Artico, n’altra sorella in Svizzera, i 4 maschi nascosti in vari loghi, ma non tro-
varono iù il adre, sfggito all’arresto in casa sa, ma relevato dalla casa di rioso isra-
elitica di Venezia il 17 agosto 1944 e deortato ad Aschitz, con il convoglio n. 37T, il 
7 settembre del 1944 doo n eriodo di detenzione alla Risiera di San Sabba di Trieste.

Maria
Pittarello Piras
e Sara Letizia
Piras

Maria Pittarello Piras Sara Letizia Piras



97

Beatrice
Rohner

Nata a Basilea il 24 arile 1876, stdia edagogia, linge moderne e matematica. Cre-
scita in Svizzera, doo aver svolto il lavoro di insegnante a Parigi e Costantinooli, nel 
1900 si trasferisce a Marash, qale membro della Detscher Hülfsbnd für christliches 
Liebesr im Orient (Società di Assistenza tedesca er il Soccorso Cristiano in Orien-
te) che, assieme alla Orient Detsche Mission (Missione tedesca d’Oriente) creata dal 
astore evangelico Lesis, era resente in Trchia sin dagli anni dei massacri hamidiani.

Le de organizzazioni missionarie tedesche svolgevano n’attività che in gran arte 
andava a cozzare con la olitica fficiale tedesca in Medio Oriente: r avendo finalità 
manitarie, sollevavano inevitabilmente la qestione dell’indifferenza - o meglio non 
ingerenza - da arte della Germania nei confronti dei crimini contro la minoranza arme-
na eretrati dall’Imero ottomano, so alleato. La Hülfsbnd aveva anche na sede di 
raresentanza in Svizzera.

Inoltre nell’Imero ottomano oeravano diversi centri della ABCFM (Comitato 
Americano er le Missioni). Qeste tre associazioni missionarie lanciarono na cama-
gna internazionale a favore degli armeni, essendo testimoni degli orrori sbiti da qesto 
oolo.

Beatrice Rohner, qando si rende conto che la maggiore emergenza si è riversata ad 
Aleo, dove confliscono i deortati soravvissti alle marce di deortazione, assieme 
a Pala Shäfer, n’infermiera tedesca, chiede a Demal Pasha l’atorizzazione er creare 
na strttra di sorto er gli armeni, addcendo la necessità di evitare il diffondersi 
di eidemie. Demal Pasha oone n diniego, ma nel contemo incarica la Rohner di 
creare n orfanotrofio er i bambini armeni, in n ex convento francese. In oco temo 
arrivano oltre 300 orfani, che nell’arco di de anni ammonteranno a 720. In linea teorica 
la missionaria dovrebbe sare solo i fondi forniti dal governo, del ttto insfficienti.

Nel so oerato er crare, sfamare, assistere i iccoli armeni rimasti soli, la Rohner 
è efficacemente sortata dall’ambasciatore Morghenta e dal console Jacson, sta-
tnitensi, e dal console tedesco Rössler. La missionaria è semre in contatto eistolare 
con loro a mezzo della osta dilomatica, er evitare intercettazioni e censra: ha n 
costante bisogno di aiti finanziari, che i dilomatici cercano di farle ervenire al me-
glio delle ossibilità. Inoltre lei non esita a rivolgersi direttamente a benefattori svizzeri, 
confidando sl fatto che aartengono a n aese netrale. Di fatto non ha mai rinn-
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ciato al so rogetto di aitare i deortati, che visita ersonalmente a Deir-es-Zor e a 
Mesenè. Viene così allestita na rete clandestina, con il sorto di Jacson e Rössler, 
molto rischiosa, coordinata dal astore rotestante Hovhannes Esidian. La Rohner 
lavora qindi a de livelli, no fficiale - qello dell’orfanotrofio - e no illegale, che se 
scoerta l’avrebbe condotta dritta dinnanzi alla corte marziale. Un gro di eroici vo-
lontari fngono da corrieri, er consegnare gli aiti ai deortati. In diversi erò vengono 
resto arrestati, tortrati e ccisi. Qesto è n dro colo er la missionaria, che di lì a 
oco erde anche la gida di adre Esidian, morto di tifo. Cominciano inoltre a farsi 
semre iù insistenti le voci secondo ci il governo ottomano intende orre ttti gli 
orfanotrofi sotto la roria girisdizione e affidarne la gestione a membri del CUP (Co-
mitato Unione e Progresso): la rinciale resonsabile del settore era na estremista 
nazionalista trca, Halideh Edib, che rogettava la totale assimilazione e trchizzazione 
degli orfani armeni. Le rime indiscrezioni s tali rogrammi arrivano a Beatrice Roh-
ner attraverso il console tedesco e il Governatore di Aleo. Nel frattemo la missiona-
ria è tenta sotto stretta osservazione e costretta a relazionare dettagliatamente sl so 
oerato alle atorità ottomane.

Con so grande dolore, nel febbraio 1917, il so orfanotrofio viene chiso e i bambi-
ni trasferiti. Molto rovata fisicamente e sicologicamente, ritorna in Eroa. Nel 1919 
bblica no scritto elogiativo in onore dei soi collaboratori eroicamente eriti nell’a-
zione di soccorso a Deir-es-Zor e Mesenè. Le amie relazioni da lei trasmesse al Mini-
stero degli Esteri tedesco e al Comitato Americano er le Missioni Estere, costitiscono 
n imortante docmento storico s qanto avvento ad Aleo negli anni 1915/17. 
Beatrice Rohner more a Wüsternroth il 9 febbraio 1947.
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Angelo
Roncalli
(Papa Giovanni XXII)

Angelo Roncalli nacqe a Sotto il Monte il 25 novembre 1881, da Giovanni Battista 
e Marianna Mazzola. Ordinato sacerdote nella chiesa di Santa Maria in Montesanto, 
in Piazza del Poolo, nel 1904, nel 1925 f nominato visitatore aostolico in Blgaria 
da Paa Pio XI, che gli affidò la sede titolare di Aerooli, antica diocesi della Palestina. 
Il so ministero in Blgaria doveva drare solo qalche mese, er diversi motivi, ma i 
revisti ochi mesi divennero dieci anni e così mons. Roncalli ebbe occasione di inse-
rirsi iù rofondamente nella vita del oolo blgaro.

Nel 1934 f nominato arcivescovo titolare di Mesembria, antica città della Blga-
ria, con l’incarico di delegato aostolico in Trchia e in Grecia e di amministratore 
aostolico del Vicariato aostolico di Istanbl. Qesto eriodo della vita di Roncalli 
coincise con la seconda gerra mondiale e la tragedia del oolo ebraico. Mons. Ron-
calli oerò attivamente er roteggere gli ebrei in fga dagli stati eroei occati dai 
nazisti. Aveva stretto no stretto raorto con l’ambasciatore di Germania a Istanbl, il 
cattolico Franz von Paen, già cancelliere del Reich, e lo regò di adoerarsi in favore 
degli ebrei.

Drante la gerra, na nave iena di bambini ebrei tedeschi, miracolosamente sfg-
gita ad ogni controllo, ginse al orto di Istanbl. Secondo le regole della netralità, 
la Trchia avrebbe dovto rimandare qei bambini in Germania, dove sarebbero stati 
avviati ai cami di sterminio. Mons. Roncalli si adoerò er la loro salvezza e alla fine 
- grazie anche alla sa amicizia con von Paen – riscì nell’intento e i bambini si sal-
varono.

Nel 1944 i nazisti, con la comlicità delle Croci frecciate, resero il controllo 
dell’Ungheria e diedero il via allo sterminio sistematico della oolazione ebraica. 
Monsignor Roncalli, informato dal dilomatico svedese Raol Wallenberg che miglia-
ia di ebrei erano risciti a varcare il confine dell’Ungheria e a rifgiarsi in Blgaria, 
scrisse na lettera a re Boris, regandolo di non cedere all’ltimatm di Hitler, che 
aveva ordinato di risedire indietro i rofghi. I vagoni con gli ebrei si trovavano già al 
confine, ma il re annllò l’ordine di deortazione.

Una ricerca ortata avanti dalla Fondazione Wallenberg e dal Comitato Roncalli, 
con la arteciazione di alcni storici, ha messo in lce che Angelo Roncalli, arofit-
tando delle rerogative dilomatiche di nnzio aostolico, rovvide a inviare agli ebrei 
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ngheresi falsi certificati di battesimo e di immigrazione er la Palestina, dove infine 
riscirono a gingere. Il so intervento si estese a favore degli ebrei di Slovacchia e 
Blgaria e si moltilicò er molte altre vittime del nazismo.

Alla morte di Pio XII Angelo Roncalli f eletto Paa il 28 ottobre 1958 e assnse il 
nome di Giovanni XXIII. Morì il 3 gigno 1963. La International Raol Wallenberg 
Fondation, dal settembre 2000, ha chiesto formalmente a Yad Vashem di inserire il 
nome di Angelo Gisee Roncalli nell’elenco dei Gisti tra le Nazioni.
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Vittorio Roncoli (1875 - 1965), nacqe a Venezia il 27 ottobre 1875, lasciato nella “Ro-
ta degli Esosti” del Sestiere Castello, f sccessivamente affidato ad na famiglia di San 
Donà di Piave, dove risiedette fino alla sa morte, il 2 gennaio del 1965. L’idea dell’abban-
dono e la ricerca della sa vera mamma frono na costante dolorosa della sa vita che gli 
ermise di svilare na rofonda ematia er chi si trovava in sitazioni di bisogno e di 
offrire loro accoglienza e calore mano.

nel 1944, rimasto vedovo della moglie Elisabetta con la qale aveva avto 10 figli, vi-
veva a San Donà di Piave, in via Pralngo 3, con la figlia Palmira, nbile (19/09/1904-
24/09/1986) in na casa modesta non lontana dalla nota Villa De Faveri che era stata occ-
ata dai tedeschi ed adibita a sede di comando nazista.

Noncranti del grandissimo ericolo, Vittorio e sa figlia accolsero in casa na famigliola 
ebrea comosta da na madre, Elisabetta Petersela Vertes e de figlie Margherita (Greti) e 
Clara Vertes, fggite da Fime, scenario di esanti rastrellamenti e deortazioni. Nella loro 
fga da Fime, in treno, le tre donne avevano incontrato n finanziere al qale, diserate e 
senza meta, avevano raccontato la loro storia e qesti aveva sggerito loro di rivolgersi ai 
soi conoscenti signori Roncoli di San Donà di Piave, ersone bone e generose, amanti 
della gistizia e risettose della dignità mana. Le tre fggiasche trascorsero na notte dai 
Roncoli, ronte a riartire il giorno segente, ma Palmira Roncoli si oose con determina-
zione alla loro artenza, offrendo la loro ositalità e rotezione er ttto il temo necessario 
e così restarono ositi dei Roncoli, nascoste nella loro soffitta, fino al termine della gerra.

Le Vertes non frono mai individate ed arrestate dai soldati tedeschi, anche se occasio-
nalmente si concedevano delle scite brevi e ben rogrammate e talvolta Palmira risciva 
anche, con non ochi rischi, ad incontrare Ernesto, il fratello di Greti e Clara, in cama-
gna erché in aese era troo ericoloso, er oter consegnargli almeno delle lettere della 
mamma e delle sorelle.

Finita la gerra la famiglia Vertes si trasferì a Trieste, ma continarono i contatti e le visite 
reciroche tra Palmira e so fratello Gido con i fratelli Vertes, testimonianza di n bel ra-
orto di amicizia instaratosi tra loro e tttora esistente tra i nioti, fatto di gratitdine e ri-
setto reciroco. Segno tangibile di qesta storia a lieto fine è na medaglietta d’oro aesa 
ad n braccialetto che Margherita Vertes regalò a Palmira Roncoli, nella qale fece incidere 
la dedica “A Palmira con riconoscenza er l’ositalità godta - 1944. Gretti”.

Vittorio e Palmira
Roncoli
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Antonio
Santin

Antonio Santin nacqe a Rovigno d’Istria il 9 dicembre 1895, rimogenito di 11 figli 
di famiglia modesta (adre marinaio e madre oeraia). Già doo le scole elementari ma-
nifestò l’intenzione al sacerdozio, ma er difficoltà economiche entrò solo nel 1914 nel se-
minario teologico di Gorizia. Allo scoio della gerra contro l’Astria, assieme agli altri 
chierici, f trasferito in Slovenia. Nel monastero di Stična, il rimo maggio 1918 f ordinato 
sacerdote e assegnato alla diocesi di Parenzo (Pola). Celebrò la rima messa a Vienna dove 
la sa famiglia era stata deortata in esilio da Rovigno, doo vari sostamenti er motivi o-
litici e militari, come rofghi istriani. Trasferito in n aesino dell’interno dell’Istria, dove 
cominciò ad imarare la linga slava, f oi destinato a Pola, incaricato dell’assistenza agli 
ammalati e bisognosi e dell’insegnamento della religione cattolica nelle scole. Freqentò i 
corsi della Scola Sociale Cattolica di Bergamo dove si lareò nel 1923 con na tesi sll’at-
tività della Chiesa a favore degli schiavi nei temi antichi, nel qadro dei soi interessi er 
gli ltimi della società e, memore delle se mili origini, freqentò le case dei iù overi er 
aortarvi conforto e sostegno materiale. Nel 1932 f nominato vescovo di Fime e dovette 
lasciare Pola doo 15 anni di affezionato servizio di qella comnità. A Fime trovò n 
ambiente mltietnico iù comlesso, con linge e religioni diverse ed ebbe modo di aro-
fondire lo sloveno e il croato, che sò nella redicazione alle diverse oolazioni di fedeli, 
e nelle occasioni seciali qale il congresso ecaristico di Larana, con relazioni e rediche 
in tre linge. F attento e risettoso delle diverse comnità religiose, in articolare della 
Comnità ebraica resente in città, alla qale concedette lo sazio verde dell’eiscoio er 
la Festa annale delle Caanne e con la qale mantenne semre ottimi raorti. 

Il 16 maggio 1938 f nominato vescovo di Trieste e Caodistria e il 3 settembre si in-
sediò a Trieste dove la comnità ebraica era fiorente e nmerosa e dove, il 18 settembre, 
Mssolini arrivò in visita fficiale e annnciò le leggi razziali. Monsignor Santin ebbe sbito 
modo di dimostrare il so carattere energico e coraggioso affrontando Mssolini sl sagrato 
di San Gisto, rorio sl tema delle erseczioni di ebrei e slavi. Per gli slavi, in articolare, 
argomentava anche il ericolo che con qelle vessazioni si allontanassero dalla Chiesa e si 
avvicinassero al comnismo. Sccessivamente conferì con Mssolini a Palazzo Venezia a fa-
vore della comnità ebraica di Trieste, che a casa del ericolo dei rastrellamenti, gli affidò, 
erché lo cstodisse, qanto aveva di iù rezioso, e nella rima fase della gerra intervenne 
sesso resso le atorità a difesa della oolazione slava oggetto di internamento. 
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Il 15 arile 1943 firmò, assieme ad altri vescovi del Frili Venezia Gilia, n memoriale 
a Mssolini. Prima e doo l’8 settembre 1943 intervenne freqentemente a difesa di ebrei, 
antifascisti, italiani e slavi, diede ositalità e ristoro ai soldati italiani sbandati e salvò na 
artigiana slava ricercata dai tedeschi intrattenendo anche contatti con il movimento di Li-
berazione e nascondendo qanti erano in ericolo. Nel 1944 si verificò na recrdescenza 
di rastrellamenti e deortazioni di ebrei e venne relevata anche na scrittrice collaboratrice 
del vescovo. Monsignor Santin scrisse al generale delle SS e erfino ad Hitler, ma rtroo 
la scrittrice triestina venne galmente deortata ad Aschitz e lì morì doo atroci soffe-
renze. Monsignor Santin intervenne in molti casi, resso le atorità germaniche, er salvare 
i cittadini incarcerati nella Risiera di San Sabba. Tra gli altri riscì a salvare Giani Starich, 
con la madre e la moglie, rinchisi nella Risiera di San Sabba a casa dei soi contatti con 
la Resistenza.

Il 1° maggio 1945 f il vescovo a condrre la trattativa che ortò alla resa della forza di 
occazione tedesca. Lo stesso giorno na iccola formazione di artigiani di Tito entrò in 
città anticiando le tre neozelandesi e occò Trieste. Cominciarono sbito i seqestri 
di ersone e nei 40 giorni di occazione comnista sarirono circa 5000 ersone tra Trie-
ste e Gorizia, gettate nelle foibe (Basovizza, Oicina) o in mare. 

Con l’accordo di Belgrado le tre titine si ritirarono da Trieste, ma in Istria continò 
la lizia etnica verso gli italiani: nel 1946 amentarono anche le erseczioni religiose e 
molti sacerdoti frono malmenati e ccisi. Lo stesso Santin il 19 gigno 1947, recandosi 
a Caodistria er imartire la Cresima, nonostante fosse stato avvisato dell’aggato ro-
grammato nei soi confronti, fedele al so aostolato, f aggredito, bastonato e sfregiato e 
dell’aggressione f testimone anche il giovane seminarista Flvio Tomizza.

Nel 1947 la costitzione della zona A e della zona B casò l’inevitabile esodo dei 350mila 
italiani dall’Istria e dalla Dalmazia. Se rima aveva difeso e salvato ebrei e slavi ersegitati, 
ora Monsignor Santin difendeva gli italiani cacciati dalle loro terre, sentendosi esle tra gli 
esli.

Per il so imegno astorale, sociale e civile e er essersi coraggiosamente battto con-
tro erseczioni, oressioni e ingistizie affrontando a trno nazisti tedeschi, comnisti 
goslavi, generali anglo-americani e fnzionari governativi italiani, Monsignor Santin ven-
ne definito Defensor Civitatis. Riferisce mons. Caovilla a mons. Malnati, segretario del 
vescovo, che Paa Giovanni XXIII soleva dire che er qanto Monsignor Santin aveva fatto 
a favore degli ebrei ersegitati meritava di essere riconoscito “Gisto tra le Nazioni”.

Ed infatti, la mattina del 17 marzo 1981 in ci mons. Santin sirò, i rimi che ginsero 
a rendergli omaggio frono rorio il Presidente e il Rabbino della comnità ebraica di 
Trieste.
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Hammo Shero

Hammo Shero (? - 1932), crdo yazida, f agli inizi del XX secolo il cao indiscs-
so del Sindiar e di Mardin. Il Sindiar, territorio revalentemente montoso, era arte 
dell’Imero ottomano; oggi si trova in Iraq. Il Sindar era abitato da fieri montanari, 
molto orgogliosi delle rorie origini e cltra e non disosti a sbire forme di acclt-
razione. Più della metà, in n nmero di circa 20.000, erano yazidi (o yezidi).

Gli yazidi rofessano na religione monoteista molto antica in ci si fondono ele-
menti di zoorastrismo, islam e sfismo. Sono tradizionalmente nomadi, arlano il rd-
mani e sono semre stati avversati sia dai snniti che dagli sciiti, che li considerano 
eretici.

Qando nel 1915 molti ersegitati armeni e disertori si rifgiarono slle monta-
gne del Sindiar, trovarono accoglienza e aito resso le comnità yazide. A gidare tale 
oerazione f Hammo Shero che non si limitò a fornire ai fggitivi i rimi generi di 
sostentamento, ma distribì loro terre e oortnità di lavoro.

Qando tra gli armeni scoiò n’eidemia di tifo, Hammo Shero si oose al ro-
getto di molti sceicchi locali, che volevano sbarazzarsi brtalmente di qei rifgiati tanto 
ingombranti. Fece isolare i villaggi abitati dalle oolazioni ammalate, mettendole in 
qarantena, fino alla fine dell’emergenza.

Qando nel 1918 n coro d’armata ottomano attaccò i villaggi armeni incendian-
doli, Hammo Shero gidò n contrattacco che costrinse i trchi a ritirarsi e qando il 
aimaan trco di Balad gli chiese di consegnargli alcni fggitivi armeni, si rifitò cate-
goricamente, asserendo che si trattava di “ositi della montagna” ed in qanto tali “sacri”.

Nel 1919 nel Siniar si contavano 660 armeni, 100 giacobiti, 100 siriaci, ositati dalle 
oolazioni locali.

Gli armeni considerano Hammo Shero, decedto nel 1932, n Gisto er il loro o-
olo. Qesto carismatico ed atorevole leader crdo yazida era consaevole di aarte-
nere ad n iccolo oolo che, avendo già sbito diverse forme di erseczione, trovava 
natrale essere solidale nei confronti di altri ersegitati.

Nel 2016 gli yazidi sono stati vittime di n’ondata di violenze inadite da arte 
dell’Isis, che il Parlamento eroeo ha dennciato e considerato come genocidio. Molti 
yazidi sono riarati nell’attale Armenia, dove è in fase di costrzione n temio che 
consentirà loro di rofessare liberamente la roria fede.
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Mario
Canessa

Mario Canessa, nato a Volterra il 20 novembre 1917 da Albino e Argentina Del 
Colombo, settimo di nove figli, crebbe nell’Italia dominata dall’ideologia fascista. 
Iscritto alla Facoltà di Scienze Politiche all’Università Cattolica di Milano, drante l’oc-
cazione tedesca segita all’8 settembre 1943 divenne agente del coro di Pbblica 
Sicrezza a residio della frontiera con la Svizzera a Tirano (Sondrio). Il so dovere 
d’fficio consisteva nel erqisire, dennciare, imrigionare ttti coloro che cercavano 
di sottrarsi ai rastrellamenti e ai controlli delle milizie nazifasciste: olitici, rigionieri 
alleati, renitenti alla leva, ebrei di ttte le età. Mario Canessa disobbedì, diventando 
na edina essenziale dell’oerazione Diana, nata er dare salvezza ai ersegitati dai 
nazifascisti e comandata in Italia da Amilcare Morini e in Svizzera da Celso Paganini. 
Costitì anche n ncleo artigiano della Valtellina da ci nascerà il locale Comitato 
di Liberazione Nazionale. Arofittando del so rolo di oliziotto, risciva a fornire 
alla Resistenza informazioni reziose. Agiva anche di notte, accomagnando ersonal-
mente in territorio elvetico le ersone da salvare. Tra loro n bimbo ebreo di otto anni, 
Lino De Benedetti, e la nonna ottantenne Corinna Sinsi, abitanti a Tirano, che erano 
miracolosamente scamati a n rastrellamento che aveva ortato in carcere i genitori 
del bimbo. L’11 dicembre 1943, doo na dra marcia di cinqe ore nella neve e nel 
ghiaccio, ragginsero il territorio elvetico. L’anziana signora f trasortata oltre confi-
ne nascosta in na gerla ortata a salla dall’amico di Canessa, Pietro Vettrici. Canessa 
ebbe modo di far avere agli sventrati genitori di Lino n foglietto con la notizia che 
il loro bimbo era in salvo: Aschitz li avrebbe inghiottiti oche settimane iù tardi. 
Mario Canessa si finse carceriere er evitare controlli e attraversare il confine con i 
soi rotetti; ositò ersegitati nel so alloggio di Tirano, in iazza Camillo Benso 
conte di Cavor, 4 (er esemio Flora Jstiz e sa figlia Noemi Gallia, ebree di origine 
astriaca e ngherese, che vi rimasero nascoste er 24 giorni), giovandosi della colla-
borazione delle affittacamere, le anziane sorelle Piccioli, e di alcni amici; organizzò 
fghe dalla sa Volterra servendosi dell’aito della sorella Oretta o di altri concittadini 
(è noto il caso del dottor Emilio Lacs). È accertato che oltre 130 ersone frono 
salvate dall’agente Mario Canessa fino alla rimavera del 1944, qando, ormai aer-
tamente sosettato dai fascisti, f trasferito a Roma e da qi a Pergia, dove rosegì 
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la sa attività di collaborazione con il CLN, rosegendo la sola tra l’Umbria e la 
Valtellina. Individato e arrestato, sbì la tortra, ma rima di essere fcilato riscì for-
tnosamente a fggire drante n trasferimento. Pochi giorni doo entrava in Pergia 
liberata a bordo di n carro armato alleato.

Alla fine della gerra f romosso Vice Comandante Asiliario. Conclsi gli st-
di niversitari, rogredì nella carriera di fnzionario di olizia arrivando a ricorire 
il rolo di Dirigente Generale resso il Ministero dell’Interno. Intensa f anche la sa 
attività di ricercatore e stdioso, in articolare del territorio volterrano e del ensiero 
di Giovanni XXIII.

La sa storia è rimasta nascosta er decenni. La ortò alla lce Gido Gastalla, 
della comnità ebraica di Livorno. Mario Canessa f così insignito di imortanti ono-
rificenze: il Presidente della Rebblica Giorgio Naolitano gli ha conferito la Meda-
glia d’Oro al Merito Civile della Rebblica Italiana e il 24 gennaio 2008 ha ricevto 
dall’ambasciatore israeliano a Roma il riconoscimento di Gisto fra le Nazioni deciso 
a Yad Vashem.
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Aurelio e Ines Conci
Ercole e Gina Piana

La famiglia Ottolenghi, comosta da Gido, la moglie Eva Olivetti, nata a Biella, e le 
loro figlie Renata di 14 anni e Lidia di 12, doo l’occazione tedesca dell’Italia fggì 
da Torino e trovò n rimo rifgio nella zona di Chamorcher, in rovincia di Aosta. 
Il 3 dicembre 1943 i tedeschi misero in atto n rastrellamento dell’intera zona mirato 
in articolare all’individazione e all’arresto degli ebrei. Gli Ottolenghi riscirono a 
lasciare il loro nascondiglio, ma erano braccati dalle milizie fasciste che cooeravano 
con i nazisti. Attraverso strade ericolose e innevate ercorsero na ventina di chilo-
metri gingendo nel aesino aostano di Bard. Sonarono stremati a na casa, qella 
di Ercole Piana (nato a Crocemosso, Vercelli, il 29/10/1896) e di sa moglie Maria 
Lisa Sina, detta Gina (nata a Perosa Argentina, Torino, il 9/10/1897). Bard è ancor 
oggi n aesino di oco iù di cento abitanti ed Ercole Piana ne era il odestà, na 
carica istitzionale aragonabile a qella di sindaco come fnzioni, ma di nomina del 
artito fascista. I Piana non esitarono ad accogliere e roteggere la famiglia Ottolenghi. 
Qando i fascisti batterono alla orta, Ercole Piana li corre dando loro del denaro 
e salvando i ersegitati dall’arresto e dalla deortazione.

Più tardi gli Ottolenghi ragginsero in treno Milano, dove, con l’aito di n cono-
scente che lavorava nella fabbrica Olivetti, frono ricoverati in casa di n altro dien-
dente della Olivetti, Arelio Conci. Qesti, in iena intesa con la moglie Ines, li na-
scose er tre giorni, reoccandosi sbito di cercare na ersona fidata che otesse 
accomagnare gli Ottolenghi oltre il confine con la Svizzera. Trovate le gide, li accom-
agnò al confine e asettò che gli accomagnatori tornassero indietro e lo assicrasse-
ro che erano ormai al sicro in territorio elvetico. Solo allora diede loro il comenso 
attito. La casa di Arelio Conci f sccessivamente erqisita dalle SS tedesche, che 
non rinvenendo docmenti o tracce del assaggio di ebrei, se ne andarono doo aver 
arraffato i gioielli di Ines.

Il 10 agosto 1978 il Tribnale del Bene di Yad Vashem ha conferito alle de coie, 
Ercole e Gina Piana, Arelio e Ines Conci il riconoscimento di Gisti tra le Nazioni. 
Ercole Piana è decedto a Ivrea (Torino) l’anno sccessivo, il 18/11/1979, sa moglie 
Gina a Hone (Aosta) l’11 febbraio 2000, all’età di 102 anni.
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Fayez-El-Ghossein

Fayez-El-Ghossein nacqe a El-Sharaeh, sobborgo di Mismieh dell’Haran (Siria) 
nel 1883. Bedino della tribù Shammar del gro Salt, originario dello Yemen e in 
Siria da oltre tre secoli, a qattordici anni f inviato a Istanbl er freqentare la scola 
Ashair, istitita dalle atorità ottomane er i figli dei cai delle tribù bedine. Doo la 
larea in girisrdenza divenne aitante del valì di Damasco. Più tardi f nominato 
kaimakan a Mamret-Ul-Aziz (distretto di Khart), dove rimase tre anni. Tornato a 
Damasco intrarese la carriera di avvocato.

Sensibile alle istanze indiendentiste delle oolazioni arabe sddite dell’imero 
ottomano, entrò a far arte di n’associazione segreta denominata Jamieh Arabieh Al 
Fattat, che rognava l’indiendenza dei territori arabi dal dominio ottomano. All’i-
nizio della Prima Gerra Mondiale, f chiamato ad assmere a Damasco il rolo di 
kaimakan. Al so rifito f arrestato e condannato alla ena caitale dalla Corte Mar-
ziale er attività rivolzionarie. La condanna f oi commtata in esilio. Demal ascià 
redisose il so trasferimento a Erzerm sotto la scorta di n draello di cinqe 
fficiali. Il lngo tragitto, arte a cavallo, arte a iedi, lo ortò ad attraversare molti 
territori dove era evidente qanto si stava comiendo er annientare gli armeni d’A-
natolia. Ginti a Diyabair il gro non oté rosegire a casa dell’avanzata rssa. 
Fayez-El-Ghossein f rinchiso nel carcere della città er ventitrè giorni: nel corso di 
qesta detenzione la ena f commtata in domicilio coatto. Nei sei mesi trascorsi a 
Diyabair raccolse le informazioni s ci costrì il so diario, n rezioso docmento 
sl genocidio armeno, scritto, “a caldo”, con ancora vivi negli occhi gli orrori visti e gli 
echi dei racconti di coloro che ne erano vittime e artefici. Le fonti sate, infatti, non 
sono solo armene, ma anche trche: Fayez-El-Ghossein dimostra di conoscere bene le 
dinamiche che ortarono ai massacri orchestrati da Habdl Hamidi II e il rolo della 
famigerata Organizzazione Seciale. Riferisce di tortre, stri, annegamenti di massa 
esegiti da gendarmi o altri fnzionari, in cieca ottemeranza ad ordini seriori. Lo 
scoo dell’atore è dlice: «Servire la verità e la nazione armena ersegitata […] 
e difendere la religione mslmana, erché l’Eroa non l’accsi di fanatismo». Da 
fervente mslmano, in iù nti sono citati versetti del Corano, er dimostrare la 
disarovazione da arte dell’Islam degli orrori inflitti agli armeni.

Qesto diario, di circa 50 agine, f scritto in arabo e bblicato nel 1916 a Bom-
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bay; tradotto in francese nel 1917, è stato ristamato a Beirt nel 1965.
Da Diyabair Fayez-El-Ghossein riscì a fggire a Bassora, dove entrò in contatto 

con gli inglesi e conobbe anche Larence d’Arabia, che lo cita in diversi nti del so I 
sette pilastri della saggezza. Terminata la gerra, doo na breve attività olitica a fianco 
di Sharif-El-Feisal, er de anni re di Siria, Fayez-El-Ghossein svolse er qalche anno 
l’incarico di gidice, ma oi rirese a fare l’avvocato, rifitando di avere n rolo istit-
zionale in n aese controllato dai francesi. Morì a Damasco nel 1938.

Nel iccolo cimitero del aese natale dove Fayez-El-Ghossein è seolto, Pietro K-
ciian ha deosto na laide con na scritta in qattro linge, arabo, italiano, inglese 
ed armeno: “A Fayez-El-Ghossein, con riconoscenza, Unione degli Armeni d’Italia, 
anno 2004”. Una manciata di terra è stata raccolta da qel logo di seoltra e osta a 
Yerevan nel Mro della Memoria, resso il Monmento al Genocidio, dove Fayez-El-
Ghossein è stato roclamato giusto er il oolo armeno.
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Maria
Lazzari

Maria Lazzari nacqe a Padova il 24 agosto 1903. Si sosò con Pinori Gilio dal qale 
ebbe la figlia Giliana. Lavorava come segretaria dell’avvocato Umberto Merlin, antifa-
scista ed ex detato. Doo l’armistizio dell’8 settembre 1943 e l’occazione nazista, 
la famiglia Lazzari, che da semre era antifascista, arteciò attivamente alla lotta di li-
berazione, occandosi della raccolta e dello smistamento di armi e rifornimenti er i 
artigiani, nonché del collegamento di militari sbandati ed ex-rigionieri alleati con le 
formazioni armate che andavano costitendosi. La loro abitazione, sitata all’interno del 
ghetto di Padova in via Marsala, divenne n logo di ricovero er molti ersegitati raz-
ziali in attesa di oter trovare la salvezza esatriando in Svizzera o er via di mare attra-
verso il orto di Chioggia. Tra loro va ricordata la vicenda di comonenti della famiglia 
Levi Minzi: Clotilde, di 78 anni, rimase in casa Lazzari er alcni mesi, fino a che la figlia 
venne a renderla da Ferrara er ortarla con sé; anche il figlio di Clotilde, Marcello Levi 
Minzi, era nascosto in casa Lazzari, ma f arrestato drante na retata nel febbraio 1944 e 
deortato ad Aschitz, dove morì.

I sentimenti antifascisti della famiglia Lazzari erano ben noti alle atorità della Reb-
blica Sociale Italiana. Schedata all’fficio olitico della Qestra già alla fine del 1943, nel-
la rimavera del ’44 Maria f arrestata e interrogata resso il comando delle SS di via Diaz. 
Rinchisa nel carcere gidiziario dei Paolotti, ritornò in libertà doo circa na settimana. 
Il 16 settembre 1944 f cattrata con la sorella Parisina, erché n delatore aveva riferito 
alle atorità che offriva asilo a n ebreo. Trattente e sbito rilasciate, le de sorelle fro-
no novamente arrestate ochi giorni doo: Parisina f inviata al lager di Bolzano, mentre 
Maria f tradotta inizialmente nel enitenziario veneziano di Santa Maria Maggiore e oi 
a Trieste, nelle carceri del Coroneo. Il 10 gennaio 1945 Maria f deortata nel lager di Ra-
vensbrc, 90 chilometri a nord di Berlino, dove rimase fino alla seconda metà di arile. 
F drante qesto viaggio che Maria riscì a gettare fori dal carro bestiame, che la ortava 
in Germania, na lettera indirizzata alla sorella Parisina, che f recaitata alla famiglia gra-
zie ad no sconoscito che la raccolse e la sedì. Qando le tre sovietiche erano ormai 
vicine alla caitale tedesca, Maria, incolonnata con le altre detente, dovette affrontare la 
terribile marcia verso Bergen-Belsen, ma si sense lngo il tragitto a casa degli stenti ati-
ti. Nel doogerra le è stata riconoscita la militanza alla memoria nella Brigata Garibaldi 
Franco Sabatcci, con il grado di caitano e dirigente del servizio di assistenza sanitaria.
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Sergio Lana, Fabio Moreni
e Guido Puletti

Sergio Lana Fabio Moreni Guido Puletti

Il 29 maggio 1993, verso le qattro del omeriggio, n convoglio di aiti della Ca-
ritas bresciana, roveniente da Salato, stava ercorrendo la strada di Gornim Vaf 
er ortare aiti manitari agli abitanti della cittadina bosniaca di Zavidovići, da tem-
o assediati in n’area in ci era forte la tensione tra gri etnici. S de atomezzi 
viaggiavano cinqe volontari: Fabio Moreni e Sergio Lana s n camion con contras-
segni della Croce Rossa, Agostino Zanotti, Gido Pletti e Christian Penocchio s n 
foristrada con contrassegni “Press” e “Caritas”. In viaggi recedenti avevano stabilito 
l’evacazione di donne e bambini della zona er sottrarli alla gerra in corso: ne ave-
vano redatto n elenco dettagliato e avevano ottento i ermessi delle atorità croate, 
mslmane e dell’On. Trasortavano viveri, docmenti, certificazioni e na grossa 
somma di denaro, indisensabile er il bon esito della comlicata oerazione di soc-
corso ed evacazione.

A na crva della strada - chiamata Diamond Route - il convoglio venne fermato da 
n gro di miliziani armati di na banda militare bosniaco-mslmana, agli ordini 
del comandante “Paraga”, Hanefia Prić, n trentenne dagli occhi esaltati, di media 
statra e carnagione scra, con n berretto verde con sora na silla con la mezzalna 
e la stella. Gli atomezzi frono dirottati slla montagna: ai volontari vennero seqe-
strati assaorti, carico, beni ersonali. Doo n breve tragitto frono costretti a salire 
s n trattore e il seqestro continò con n novo sostamento fino a na miniera 
abbandonata nei boschi di Gorni Vaf. Lì divennero chiare le intenzioni del com-
mando: cciderli ttti. Sono le 19. I rimi coli falciano Fabio Moreni e Gido Pletti, 
gli altri tre si danno alla fga in varie direzioni. Sergio Lana viene ferito mentre si getta 
lngo n diro ed è freddato doo oche decine di metri. Agostino Zanotti rimane 
nascosto a lngo in n torrente, coerto di rami e fronde, e movendosi nel bio riesce 
fortnosamente a raggingere n’nità dell’esercito regolare bosniaco alle rime lci 
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del giorno; Christian Penocchio, lasciato il rimo nascondiglio all’interno di na gros-
so cesglio, vaga de notti rima e n giorno rima di essere intercettato da soldati 
bosniaci e tratto in salvo. Il Presidente della Regione Lombardia, Roberto Formigoni, 
nel 1997 ha consegnato alle famiglie di Sergio Lana, Fabio Moreni e Gido Pletti il 
Premio er la Pace. Il 3 arile 2002 Hanefia Prić è stato condannato con sentenza 
definitiva dalla Corte Srema della Federazione di Bosnia Erzegovina, a tredici anni 
di carcere er “crimini di gerra contro la oolazione civile”.

Sergio Lana era nato a Rivarolo Mantovano il 25 ottobre 1972. Figlio nico di na 
famiglia da anni imegnata nel volontariato, viveva a Gssago (Brescia). Comiti gli 
stdi di erito elettronico, si rearava er svolgere il servizio civile resso la Caritas di 
Brescia. Il so motto era contento in n cartoncino che ortava semre con sé: “Non 
serve a nlla cercare di immaginarsi come saremo tra qalche temo; magari non ci 
saremo iù. Qindi, la cosa iù intelligente da fare, è dare in ogni momento il meglio 
di sé”.

Era al so qinto viaggio in Bosnia er ortare aiti manitari in na zona dilaniata 
dalla gerra.

Fabio Moreni (Cremona, il 12 maggio 1954), conclsi gli stdi liceali, si lareò in 
Scienza delle Comnicazioni e sccessivamente in Ingegneria Informatica alla Nor-
male di Pisa. L’imrovvisa scomarsa del adre lo ortò ad assmere la resonsabi-
lità dell’azienda di famiglia. Cattolico raticante, si recava come volontario de volte 
al mese nella Bosnia sconvolta dalla gerra, ortando viveri, indmenti e medicinali 
alle oolazioni sofferenti e minacciate di sterminio. Per il so generoso altrismo il 
31 marzo 1994 gli è stata conferita dalla Presidenza della Rebblica la Medaglia d’o-
ro al Merito civile - ritirata dalla madre, la signora Valeria -, con qesta motivazione: 
“Splendido esempio di nobile dedizione alla Pace e di elette virtù civiche, spinte all’estremo 
sacrificio”.

Gido Pletti era nato in Argentina nel 1964. Arrestato, imrigionato e tortrato 
dalle dittatre argentine con l’accsa di attivismo olitico antigovernativo sotto la co-
ertra di catechista, riarò in Italia e si trasferì a Brescia, dove svolse l’attività di gior-
nalista er restigiosi qotidiani e riviste di carattere nazionale e internazionale. Ha 
scritto nmerosi saggi slle condizioni socio economiche dei ooli del terzo mondo.
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Mons. Oddo Stocco
e le famiglie di
San Zenone degli Ezzelini

Oddo Stocco nacqe a Caerano San Marco in rovincia di Treviso il 30 gigno 
1892. Sesto di sette figli di na coia iccolo borghese, segì la sa vocazione e st-
diò er diventare sacerdote dai Padri Cavanis di Possagno e dai Salesiani a Mogliano 
Veneto. Nel 1912 entrò nel Seminario di Treviso, dove f ordinato sacerdote il 7 arile 
1917. Doo alcne eserienze come caellano in varie arrocchie della diocesi di 
Treviso, nel 1923 divenne arroco di Pederobba e nel 1931 il vescovo Andrea Gia-
cinto Longhin lo nominò arcirete di San Zenone degli Ezzelini. Attivo nelle oere 
arrocchiali, drante il eriodo della seconda gerra mondiale crò articolarmente 
la corrisondenza con i soldati al fronte. In articolare tra il settembre 1943 e la fine 
della gerra salvò, con l’aito di nmerose famiglie, 53 ebrei, roteggendo anche i soi 
arrocchiani dalle ritorsioni nazifasciste.

Solo doo iù di 50 anni dalla sa morte, avventa a San Zenone degli Ezzelini il 
4 agosto 1958, attraverso le testimonianze di diversi salvati ancora viventi a Venezia, 
Genova, e altri di Toronto e Sydney, frono rese note le se azioni in favore dei er-
segitati. Bastava la sa arola erché n contadino, incrante delle gravissime conse-
genze a ci esoneva se stesso e la sa famiglia, arisse le orte della sa casa dando 
ositalità e n nascondiglio segreto ai rofghi. In tal modo gli ebrei che si rivolgevano 
a li oterono evitare le erseczioni, la deortazione e la morte. Pr nelle difficoltà 
economiche di qei giorni mons. Oddo Stocco, i soi Caellani, le Atorità comnali 
e le famiglie di San Zenone degli Ezzelini si rodigarono er dare rifgio e assistenza 
ai ersegitati. Cinqantatré frono le ersone di fede ebraica salvate in qesto modo.

In segito, negli anni in ci oerò a Salzano, dal 1949 al 1958, fece affidamento s 
no degli ebrei che salvò dalla erseczione, l’ing. Giovanni Geschmay, adrone del 
Feltrificio Veneto di Marghera, er oter trovare n lavoro a adri di famiglia della co-
mnità di Salzano. Nel 1947 don Oddo Stocco f nominato da Pio XII so Cameriere 
segreto sorannmerario.

Il 1° dicembre 2010 Yad Vashem l’ha roclamato Gisto tra le Nazioni. Analogo ri-
conoscimento è stato concesso a de famiglie, qella di Alfonso Gazzola (1908 - 1998) 
e Pierina Lessio (1921) e qella di Ida Mozzachiodi in Colbertaldo (1886 - 1965).

Le famiglie individate da testimonianze e riscontri sono qelle di:
Artso Giovanni e Bravo Maria Maddalena
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Battagin Giovanni e Bramba Angelina
Canal Paolo e Paccanoni Bianca
Chemello Pietro e Dal Bello Maria (Meri)
Chiain Antonio e Colbertaldo Ligia
Cremasco Giovanni e Pellizzari Caterina
Gido Pietro Eifanio e Favero Armida Maria Romilda
Favero Andrea Filio e Broffoni di Bozzolo Anna Cristina
Forner Bartolomeo Pietro e Pellizzari Caterina Irene
Gazzola Alfonso e Lessio Pierina (e la sorella Gazzola Rita)
Martini Isidoro e Bergamin Onorina
Mazzaro Ligi e Bortignon Antonia
Mozzachiodi Ida in Colbertaldo
Pandolce Ligi e Tosin Cesira
Tasinazzo Giacomo Ligi e Gazzola Maria Domenica
Tedesco Gaetano e Bordignon Remigia
Tonelloto Antonio e Artso Anna
Zanandrea Andrea e Vettorazzo Ida

A qeste famiglie vanno agginti alloggi disabitati messi a disosizione da rorie-
tari la ci recisa identità è in corso di definizione.

La rete di assistenza redisosta dal aese di San Zenone degli Ezzelini, allo stato 
attale delle conoscenze, comrende il Podestà, Francesco di Rovero, il segretario co-
mnale Italo Laghi e l’fficiale di anagrafe Gasare Zonta, che nelle risettive fnzioni 
si attivarono er fornire docmenti di coertra ai ersegitati.

L’elenco dei salvati:
F S (marito)
F (… ) (moglie)
F R (adre) - [Venezia 1887-1959]
F G (figlio) - [Venezia 1922]
G H S W. (marito) - [Windsheim (D) 1900 - Sinea (VE) 1991]
nome di copertura Giovanni Luccio di Sassari
G H A* (moglie) - [Ulm (D) 1901 - Sinea (VE) 1982]
nome di copertura Annalisa Luccio di Sassari
G D. H* (figlia) - [Göingen (D) 1931 - residente a Sinea (VE)]
nome di copertura Annalaura Luccio di Sassari
G D* (figlia) - [Göingen (D) 1935 - residente a Venezia]
nome di copertura Dorotea Luccio di Sassari
G S* (figlia) - [Göingen (D) - 1937 - residente a Torino]
nome di copertura Silvia Luccio di Sassari
(*) Osite resso l’Orfanotrofio delle Sore di Maria Bambina di Cresano del Graa (TV).
G R. K (vedovo) - [Cracovia (PL) 1904 - decedto]
G A - [Cracovia (PL) 1908 - decedto ]
Sk Pu* (moglie di Abraham) - [Cracovia 1917 - Sydney 2011 ]
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Rkw S - [Cracovia 1904 - decedto]
(*) Osite resso la famiglia Facco di Onè di Fonte (TV)
Hu B (marito - ittore) - [Odessa (Ucraina) - 1949 Ala (TN)]
nome di copertura Bruno Maggioni
Hu M V (moglie) - [rovincia di Milano - m.1967]
Hu A (figlia) - [Genova 1926 - Genova 2006]
nome di copertura Maggioni Ada
Hu H Lu (figlia) - [Bogliasco (GE) 1924 - residente a Genova]
nome di copertura Maggioni Luigia
M Jp (marito - elettromeccanico) - [Belgrado 1899 - decedto]
M Gj Lu (moglie - modista) - [Belgrado 1903 - decedta]
M R (figlia - corrisondente linge estere) - [Belgrado 1926]
M D (figlia - ceramista) - [Belgrado 1929]
R U (marito)
R A (moglie)
R (…) (marito - maestro di msica)
R (…) (moglie)
Sw Au (marito) - [Lonia (ex Jgoslavia) 1884 - Tel-Aviv 1961]
nome di copertura Tamino Arturo
Sw R (moglie) - [Korivnica (ex Jgoslavia) 1889 - Zagabria (HR) 1972]
nome di copertura Tamino Elena
Sw B D. E (*) - (figlia) - [Osie (ex Jgoslavia) 1930 - 2010]
nome di copertura Tamino Elsa
Tjk . Zk (marito) - [Belgrado 1904]
Tjk Gj R (moglie) - [Belgrado 1906]
Tjk A (figlio) - [Belgrado 1932]
Tjk Ajk (figlio) - [Belgrado 1936]
(…) A (marito) - roveniente dalla Germania
(…) E (moglie - ianista) roveniente dalla Germania

Dell’identità di altri rotetti si è ersa la memoria. Si conservano ricordi e testimo-
nianze che arlano di coie di conigi, figli, sorelle, ore età, rovenienza, rofes-
sione.
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Luigi e Antonietta
Strazzabosco

Ligi Strazzabosco nacqe a Padova nel 1895. Nella città natale freqentò la Scola 
d’Arte Pietro Selvatico e doo la conclsione della Prima gerra mondiale rirese gli 
stdi all’Istitto Seriore d’Arte di Venezia sotto la gida dello scltore Carlo Loren-
zetti. Nel 1922 si sosò con la adovana Antonietta Simeoni (1897-1975): da qel 
momento le loro vite frono dedite alla vita famigliare e alla assione er l’arte.

Antonietta assecondò e aoggiò il marito in ogni sa scelta, anche qando, rima 
del Secondo Conflitto Mondiale, decise di sciogliere la sa ditta di decorazioni a stc-
co, che a qel temo aveva iù di qaranta diendenti e na certa notorietà, er de-
dicarsi comletamente alla scltra. Nei momenti iù difficili Antonietta sostenne la 
famiglia vendendo i rori beni e i reziosi, ricavandone introiti tili er fare le fsioni 
delle oere del marito. Ligi rivendicò semre la sa libertà, anche se la committenza 
di qegli anni f inevitabilmente legata al artito fascista. Era solito affermare: «Sono 
n omo qalnqe, che tiene alla sa libertà e alla sa arte. Non voglio etichette».

L’attività artistica come scltore e disegnatore lo vide arteciare a esosizioni lo-
cali, tra ci la Seconda mostra nella Sala della Ragione (Padova, 1923) e na mostra 
al Circolo Filarmonico. Tenne diverse ersonali a Venezia, Milano, Bologna e Padova, 
rendendo arte anche alle Biennali di Venezia e alle Qadriennali di Roma. Nella 
rodzione giovanile si evidenzia la meditazione slla stataria antica interretata con 
sirito libero e inqieto. Doo la Seconda gerra mondiale le se scltre divengono 
na meditazione sl destino doloroso dell’manità e dalla fine degli anni Sessanta, in 
na sorta di sintesi qasi astratta, evocano immagini-archetiiche di idoli e riti ance-
strali, con figre misteriose rese con lastica ossente. Pnto fermo della sa visione 
artistica rimase la religiosità cristiana, chiave interretativa di qalsiasi soggetto, anche 
agano. La sa città gli dedicò nel 1980 na vasta antologica di scltre e disegni.

Morì a Padova nel 1985.
Doo l’occazione tedesca, Ligi, assieme agli amici Mario Zanassi, noto antifa-

scista, e a Menotti Danesin, fotografo fficiale della Biennale d’Arte Triveneta, contri-
bì a salvare ebrei e artigiani facendo le coie dei timbri er la realizzazione di novi 
docmenti.

I conigi Strazzabosco non si tirarono indietro qando, nell’ottobre del 1943 Anna 
Tartazsi ved. Goldstein e le se de figlie, Styra e Isabella, si rivolsero a loro er sot-



117

trarsi ai rastrellamenti nazisti. Le tre donne frono rontamente accolte e ositate 
nell’abitazione adovana degli Strazzabosco. Più tardi, qando sfollarono a Bastia di 
Rovolon er evitare i bombardamenti slla città, Ligi e Antonietta rocrarono na 
casa anche er loro grazie al Parroco di Bastia, che era consaevole di roteggere tre 
donne ebree. Qi la famiglia Goldstein visse fino al 28 arile 1945, data della libera-
zione di Padova.

Così scrivono Isabella e Styra Goldstein in na lettera datata Trieste 25 arile 1995 
e indirizzata alla famiglia Strazzabosco di Padova: «In occasione del 50° Anniversario 
della Liberazione sentiamo il dovere di ricordare con gratitdine e affetto la memoria 
di Ligi e Antonietta Strazzabosco, ai qali dobbiamo la salvezza di nostra madre Anna 
Tartazsi ved. Goldstein e nostra. Nell’ottobre 1943, qando nell’Italia del Nord ebbe 
inizio la caccia all’ebreo, nostro cognato Dario de Toni ci indirizzò alla famiglia di 
Ligi Strazzabosco, al qale era legato da fraterna amicizia: essi ci ositarono nella loro 
abitazione in via Sorio a Padova, nonostante il ericolo che qesto comortava er 
loro e er i loro sei figli. […] Con la liberazione tornammo ttti a Padova e, ancora 
na volta, fmmo da loro ositate con la solita affettosa generosità, fino a qando ci 
f ossibile rientrare a Trieste. Sono assati cinqanta anni da allora, nostra madre e i 
vostri genitori (o nonni) non ci sono iù e abbiamo sentito il dovere di commemorare 
la loro testimonianza di solidarietà mana, al di sora delle differenze di religione e 
delle stesse Leggi allora vigenti, che illminò n eriodo bio della nostra storia e delle 
nostre vite, erché ne resti il ricordo come esemio alle generazioni iù giovani».

Nel 1955 Il Presidente del Comitato er le Celebrazioni del Decennale della Libe-
razione, Avv. Gisee Ottolenghi, a nome dell’Unione delle Comnità Israelitiche 
Italiane fece avere a Ligi Strazzabosco n diloma con la scritta “Gli Ebrei d’Italia 
riconoscenti”, che f consegnato all’artista dall’allora Presidente della Comnità Israe-
litica di Padova, Michelangelo Romanin Jacr.
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Karel
Weirich

Karel Weirich nacqe a Roma il 2 lglio 1906, da Ignatz e Geltrde Schindler. Il a-
dre, scltore, aveva vinto nel 1892 il “Premio di Roma”, na borsa di stdio er lavorare 
nella caitale italiana, dove decise di rimanere. Allo scoio della Prima Gerra Mon-
diale la famiglia segì il adre rima in Moravia e oi a Vienna, dove Ignatz morì nel 
dicembre 1916. Doo na breve arentesi in Svizzera, Karel fece ritorno con la madre 
a Roma, dove comletò gli stdi liceali all’Ennio Qirino Visconti.

Nel 1925 entrò come Segretario resso la Direzione Nazionale della Pontificia 
Oera di San Paolo Aostolo e dal 1932 svolse analoga mansione alla Direzione nazio-
nale delle Pontificie Oere Missionarie.

Nel 1935, r conservando l’imiego vaticano, diventò corrisondente fisso da 
Roma di na delle maggiori agenzie di stama cecoslovacche, la CTK. Qesto incarico 
gli cambiò la vita. Doo l’invasione nazista della Cecoslovacchia nel marzo del 1939 si 
rifitò di girare fedeltà a Hitler, ma f licenziato solo molto iù tardi, nel novembre 
del 1941. Fino al 1940 ricevette da colleghi antinazisti notizie relative a qanto accade-
va nel Protettorato di Boemia-Moravia: Karel rovvedeva a tradrle e a farle arrivare al 
Vaticano, in Francia e a vari altri contatti, divenendo così na edina imortante della 
resistenza ceco-slovacca all’estero.

I nazisti avevano sbito alicato le leggi antisemite agli ebrei che vivevano all’inter-
no del Protettorato e molti scelsero di emigrare in Italia, nonostante fossero in vigore 
le famigerate Leggi razziali del 1938 e agli ebrei immigrati fosse imedito di esercitare 
qalnqe lavoro. Qando nel gigno del 1940 Mssolini ordinò l’arresto e l’interna-
mento di ttti gli ebrei stranieri, Weirich, forte del so imiego in Vaticano, fondò con 
alcni connazionali n’associazione dedita all’assistenza dei rofghi cecoslovacchi: 
l’Oera di San Venceslao, che forniva denaro, abiti, medicine e docmenti falsi agli 
internati nei cami di concentramento e ai clandestini, molti dei qali vivevano nasco-
sti in conventi e monasteri. Per la sa attività di aoggio al Comitato di Liberazione 
Nazionale e alla resistenza cecoslovacca in Italia, Weirich f arrestato dalla Gestao il 
1° arile del 1944. Tradotto nel tristemente famoso “Terzo braccio” del carcere Regina 
Coeli, f condannato a morte da n tribnale militare tedesco, ena commtata grazie 
all’intervento della Santa Sede in diciotto mesi di lavori forzati da scontare nel lager 
di Kolbermoor, da ci scì il 2 maggio 1945 qando il camo f liberato dalle tre 
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statnitensi.
Gran arte dei docmenti raccolti nei cinqe anni tra il 1939 e il 1944 era sfggita 

alla Gestao, erché occltata sotto le assi di alcni gradini delle scale della sa abita-
zione romana. Al ritorno dalla rigionia li ritrovò al loro osto. La rilevanza docmen-
taria di qesto archivio è imressionante: contiene notizie di rima mano sll’occ-
azione tedesca in Ceco-Slovacchia fino al 1940 ed è la fonte rimaria er ricostrire 
l’attività dell’Oera San Venceslao. Vi si docmenta inoltre la arteciazione di Wei-
rich e dei soi connazionali alla lotta di Resistenza in Italia. Weirich f riassnto dalla 
CTK, finalmente denazificata, come corrisondente da Roma, incarico da ci f licen-
ziato nel febbraio del 1948 qando i comnisti resero il otere in Cecoslovacchia. Da 
qel momento visse di tanti iccoli lavori.

Weirich si limitava a a dire che aveva agito così erché andava fatto. Qando gli die-
dero na medaglia di riconoscimento del so straordinario oerato, la accettò dicendo 
che dovevano darne altrettante ai frati e alle sore che avevano nascosto gli ebrei e gli 
altri ersegitati.

Karel Weirich morì a Roma nel 1981 a 75 anni. Il so rezioso archivio è cstodito 
oggi a Treviso dalla niote Helena Weirichova.
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